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CONVENZIONE SUI DIRITTI DELL’INFANZIA1 
 
Approvata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 1989, ratificata dall’Italia con legge del 27 
maggio 1991, n. 176, depositata presso le Nazioni Unite il 5 settembre 1991.  
 

Art. 12 
1. Gli Stati parti garantiscono al fanciullo capace di discernimento il diritto di esprimere liberamente la sua 

opinione su ogni questione che lo interessa, le opinioni del fanciullo essendo debitamente prese in 
considerazione tenendo conto della sua età e del suo grado di maturità. 

2. A tal fine, si darà in particolare al fanciullo la possibilità di essere ascoltato in ogni procedura giudiziaria 
o amministrativa che lo concerne, sia direttamente, sia tramite un rappresentante o un organo 
appropriato, in maniera compatibile con le regole di procedura della legislazione nazionale.   

 
Art. 13 

1. Il fanciullo ha diritto alla libertà di espressione. Questo diritto comprende la libertà di ricercare, di 
ricevere e di divulgare informazioni e idee di ogni specie, indipendentemente dalle frontiere, sotto 
forma orale, scritta, stampata o artistica, o con ogni altro mezzo a scelta del fanciullo. 

2. L'esercizio di questo diritto può essere regolamentato unicamente dalle limitazioni stabilite dalla legge 
e che sono necessarie: 
a) al rispetto dei diritti o della reputazione altrui; oppure 
b) alla salvaguardia della sicurezza nazionale, dell'ordine pubblico, della salute o della moralità 

pubbliche 
 
Art. 29  
Gli Stati parti convengono che l’educazione del fanciullo deve avere come finalità̀:  

a) favorire lo sviluppo della personalità̀ del fanciullo nonché́ lo sviluppo delle sue facoltà̀ e delle sue 
attitudini mentali e fisiche, in tutta la loro potenzialità̀;  

b) sviluppare nel fanciullo il rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali e dei principi 
consacrati nella Carta delle Nazioni Unite;  

c) sviluppare nel fanciullo il rispetto dei suoi genitori, della sua identità̀, della sua lingua e dei suoi 
valori culturali, nonché́ il rispetto dei valori nazionali del paese nel quale vive, del paese di cui può̀ 
essere originario e delle civiltà̀ diverse dalla sua; 

d) preparare il fanciullo ad assumere le responsabilità̀ della vita in una società̀ libera, in uno spirito di 
comprensione, di pace, di tolleranza, di uguaglianza tra i sessi e di amicizia tra tutti i popoli e gruppi 
etnici, nazionali e religiosi e delle persone di origine autoctona; 

e) sviluppare nel fanciullo il rispetto dell’ambiente naturale.  
 
Art. 31 

1. Gli Stati parti riconoscono al fanciullo il diritto al riposo e al tempo libero, a dedicarsi al gioco e ad attività 
ricreative proprie della sua età e a partecipare liberamente alla vita culturale ed artistica.  

2. Gli Stati parti rispettano e favoriscono il diritto del fanciullo di partecipare pienamente alla vita culturale 
e artistica e incoraggiano l'organizzazione, in condizioni di uguaglianza, di mezzi appropriati di 
divertimento e di attività ricreative, artistiche e culturali.   

  

 

1 https://www.unicef.it/Allegati/Convenzione_diritti_infanzia_1.pdf 
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PREMESSA 

 

(RI)APRIRE LE SCUOLE 

Una proposta per la riapertura delle scuole a settembre 2020 

L'epidemia che ha colpito il nostro paese ci ha trovati impreparati a reagire a un evento improvviso, inaspettato 
e mai sperimentato prima. Il mondo della scuola ha subito un immediato e definitivo blocco di tutte le attività in 
presenza che ha giustificato, come unica soluzione, la formazione a distanza di cui tutti abbiamo presto imparato 
a riconoscere limiti e le difficoltà applicative. Questo provvedimento si è dimostrato particolarmente 
problematico per la fascia prescolare e per la scuola primaria che hanno vissuto momenti di estrema difficoltà 
per gli aspetti didattici, sociali e relazionali dei bambini e degli insegnanti.  

La riapertura delle scuole a settembre porrà grossi problemi sia per la difficoltà di prevedere i nuovi scenari 
sanitari sia per l’assenza, come abbiamo già sperimentato nell’emergenza, di modelli e strumenti in grado di 
corrispondere alle esigenze educative e familiari dei bambini. Abbiamo poco tempo ma non possiamo farci 
cogliere nuovamente alla sprovvista.  

Come Associazione Moving School 21 partecipiamo a diversi tavoli, nazionali e internazionali, per immaginare 
soluzioni per la ripartenza ma sentiamo la necessità di sperimentare strumenti e soluzioni da adottare che 
provino nel concreto l’applicabilità dei modelli che si stanno elaborando. 

Si tratta quindi di avviare una riqualificazione degli spazi scolastici in grado di coniugare le nuove esigenze 
educative e didattiche con la necessità di rispettare le indicazioni sanitarie che stanno emergendo in modo da 
proporre e realizzare interventi efficaci e condivisi con i diversi attori coinvolti: amministrazione e comunità 
locale, autorità sanitarie, scuola, famiglie, bambini e ragazzi. 

La nostra proposta è di condividere questo nuovo progetto che ha come obiettivo portare il dibattito dalla teoria 
alla pratica elaborando un documento che parta dagli spazi e dalle risorse esistenti per proporre e realizzare 
soluzioni che possano essere poi condivise con l’intera comunità educante.  

Protocollo 

La nostra Associazione, già da anni, ha avviato un modello e un percorso di riqualificazione degli spazi scolastici 
in collaborazione con le Amministrazioni Comunali, le Aziende Sanitarie Locali, gli Istituti Scolastici e le comunità 
locali con l’obiettivo primario di promuovere il benessere dei bambini unito alla qualità degli apprendimenti. 
Abbiamo già progettato e realizzato percorsi innovativi in un’ottica di collaborazione con le istituzioni territoriali 
mettendo al centro della nostra proposta la salute2 dei bambini, il movimento, la partecipazione attiva e la 
promozione dell’autonomia. Ci sembra quindi un buon punto di partenza per avviare un lavoro di analisi, 
progettazione e realizzazione di strumenti innovativi per la scuola nella fase di emergenza e post emergenza.  

Il presente protocollo si articola in tre strumenti distinti: 

 

2 Secondo la classica definizione statuita dall’OMS (Costituzione della WHO – Ginevra 1948): “La salute è il completo stato di benessere fisico, 
sociale e mentale e non semplicemente l’assenza di malattia”. Tale definizione è stata discussa e aggiornata nel 2011, senza essere 
ufficialmente adottata, in una visione dinamica della salute particolarmente significativa alla luce delle nuove emergenze sanitarie: “La salute 
è la capacità di adattamento e di auto gestirsi di fronte alle sfide sociali, fisiche ed emotive”.  
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1. Stato dell’arte e analisi degli scenari. Si tratta di un documento articolato a guisa di manuale che 
comprende i principali temi da considerare suddivisi in capitoli. Contiene le due macro-aree di analisi 
(didattica e articolazione degli spazi, condivisione e coinvolgimento degli attori) ed è stato sviluppato 
coinvolgendo le risorse di Moving School 21, le realtà nazionali e internazionali con cui stiamo 
ragionando su questi temi, la scuola, le autorità sanitarie, l’Ufficio Scolastico del Comune di Belluno e 
chi vorrà contribuire e collaborare. INFINE si riportano i principali provvedimenti normativi e un’analisi 
sulla specificità sanitaria del COVID in rapporto ai bambini in continuo aggiornamento.   

2. Applicazione nel caso specifico. Quanto elaborato nella prima parte viene applicato nel caso concreto di 
una scuola primaria di Belluno3 attraverso un’attività di analisi degli spazi scolastici interni ed esterni, 
delle risorse materiali e immateriali disponibili attorno alla scuola e nel territorio e delle conseguenze 
organizzative e didattiche del nuovo modello scolastico. Gli attori coinvolti sono la comunità scolastica, 
l’Ufficio Scolastico, Patrimonio e Lavori Pubblici del Comune, AULSS 1 Dolomiti e tecnici competenti 
nelle diverse aree d’intervento. Il risultato è una mappatura degli spazi e delle risorse disponibili e la 
proposta di interventi immediatamente cantierabili e realizzabili entro la data della prevista riapertura.  

3. Realizzazione. Gli interventi verranno realizzati entro la riapertura di settembre secondo un 
cronoprogramma condiviso con tutti i soggetti coinvolti. Alcune soluzioni sono già state sperimentate 
in precedenti interventi di progettazione da parte della nostra Associazione in quanto ritenute essenziali 
al di là del caso specifico. I materiali, soprattutto in considerazione di un ridotto apporto di elementi di 
recupero usualmente preferiti nei nostri interventi, sono stati in parte acquistati con l’attenzione al 
basso costo e alla facile reperibilità per favorire la replicabilità delle istallazioni. Si prevede di utilizzare 
quanto più materiale eventualmente già disponibile e riutilizzabile del Magazzino Comunale o di quanto 
si potrà reperire attraverso altri canali. Nel caso di interventi sugli impianti e sulle infrastrutture 
scolastiche ed extrascolastiche o di lavori particolari l’intervento sarà realizzato direttamente 
dall’Amministrazione Comunale.  

Crediamo che questa proposta possa fornire un contributo condiviso e meditato alle problematiche legate alla 
riapertura delle scuole nell’ottica di offrire idee, strumenti, esempi e realizzazioni da rendere disponibile a tutte 
le scuole che vogliano prepararsi alla  riapertura di settembre. Un protocollo applicato in una realtà concreta e 
replicabile.  

In questo riteniamo di soddisfare anche le indicazioni contenute nel “DOCUMENTO TECNICO SULL’IPOTESI DI 
RIMODULAZIONE DELLE MISURE CONTENITIVE NEL SETTORE SCOLASTICO” elaborato dal Comitato Tecnico 
scientifico e pubblicato il 28 maggio 2020:  “Le indicazioni qui fornite non potranno che essere di carattere 
generale per garantire la coerenza con le misure essenziali al contenimento dell’epidemia, rappresentando 
primariamente un elenco di criteri guida da contestualizzare nelle specifiche realtà̀ scolastiche. Centrale, 
pertanto, sarà̀ il ruolo delle singole scuole, nel calare le indicazioni nello specifico contesto di azione, consapevoli 
della estrema complessità̀ del percorso di valutazione che sono chiamati a fare in un articolato scenario di variabili 
(ordine di scuola, tipologia di utenti, strutture e infrastrutture disponibili, dotazione organica, caratteristiche del 
territorio, etc.), nella certezza che solo l'esperienza di chi vive e opera nella scuola quotidianamente con 
competenza e passione potrà̀ portare alla definizione di soluzioni concrete e realizzabili.4”  

 

3 La scuola selezionata la Scuola Primaria Statale “Rino Sorio”, nella frazione di Mussoi, appartenente all’IC-1 di Belluno: in questa scuola 
abbiamo avuto modo di apprezzare la qualità del personale, docente e non docente, e la disponibilità a seguire percorsi innovativi in un’ottica 
di collaborazione attiva con le istituzioni territoriali. 
4https://www.miur.gov.it/documents/20182/2467413/DOCUMENTO+TECNICO+SULL’IPOTESI+DI+RIMODULAZIONE+DELLE+MISURE+CONTE
NITIVE+NEL+SETTORE+SCOLASTICO.pdf/8d3ca845-d7a7-d691-ec78-1c1ac5e5da53?t=1590689741359 Pag. 2 
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MAPPA PER LA RIPERTURA 

1. LE RISORSE STRUTTURALI 
 L’Italia destina all’istruzione solo il 3,8% della spesa pubblica e si colloca incredibilmente da più anni tra 
gli ultimi posti fra i 37 paesi dell’OECD. Occorrono più risorse ma che siano strutturali senza la frenesia 
dell’emergenza che finanzia interventi a pioggia con l’unico obiettivo di spendere (forse) in fretta. 
2. I CONFINI DELL’INCLUSIONE 
 La scuola italiana è sempre stata in prima linea nella battaglia per l’inclusione, pur con risorse sempre 
più limitate. E questo è motivo d’orgoglio per il sistema pubblico. Oggi l’inclusione non si deve preoccupare solo 
delle disabilità ma anche dei tanti esclusi a causa della insopportabile disuguaglianza sociale prepotentemente 
emersa in questa emergenza. 
3. PREPARARSI ALL’EMERGENZA 
 L’emergenza della pandemia ci ha colti impreparati. Eppure, era prevista. Come prevedibili sono le 
future crisi in un mondo globalizzato: sanitarie (nuovi virus e nuove malattie), ambientali (crisi climatica 
incombente) e sociali (le sempre più evidenti diseguaglianze). La scuola è chiamata prevenire a questi nuovi 
scenari perché è un presidio di democrazia che non può più essere abbandonato. 
4. RIPENSARE IL CURRICOLO 
 Modificare gli spazi, incrementare le risorse materiali, finanziare gli interventi non può avvenire senza 
la consapevolezza che gli spazi sono conseguenti alla didattica. Occorre rinnovare gli spazi per creare una 
comunità educante e non per arredare la scuola o per diluire le classi. La Formazione a Distanza non è una 
risposta soprattutto se replica in assenza la formazione in presenza. 
5. L’EDUCAZIONE SENZA CONFINI 
 La scuola è il primo pilastro dell’educazione. Ma deve dialogare con il mondo esterno perché non è la 
sola depositaria delle conoscenze, della trasmissione dei saperi e dello sviluppo di competenze. Il bambino cresce 
nello spazio esterno, nel confronto tra generazioni, nelle attività formative multidimensionali, nell’educazione 
incidentale. 
6. IL PANORAMA EDUCATIVO 
 La città è il secondo pilastro dell’educazione. Gli edifici scolastici devono riflettere la complessità delle 
relazioni spaziali allargando l’orizzonte dell’ambiente formativo fuori dall’edificio e devono includere lo spazio 
attorno e la città. Gli stessi principi spaziali e organizzativi si riflettono dall’uno all’altro spazio. 
7. LE ALLEANZE 
 La comunità locale è il terzo pilastro dell’educazione. Aprirsi al territorio vuol dire stringere alleanze e 
patti con tutte le agenzie formative, le amministrazioni, le istituzioni, i privati e il terzo settore. Non 
semplicemente come fornitori di servizi o di occasionali attività ma di integrazione curricolare.  
8. DISTENDERE LO SPAZIO 
 I continui tagli all’istruzione hanno comportato la creazione di classi “pollaio”. Ridurre i gruppi classe, 
riorganizzarli in senso orizzontale e verticale, formare gli insegnanti incrementandone il numero è un’esigenza 
che va oltre l’emergenza. Tutta la scuola è spazio educativo: occorre ritrovarlo prima di cercarne di nuovo.  
9. DISTENDERE IL TEMPO 
 La scuola appare rigidamente organizzata in tempi che sembrano scanditi da principi produttivi e 
compressi in orari ridotti. L’autonomia individuale, il tempo disteso, gli spazi di socialità extra-classe, di gioco, 
sono appannaggio di improbabili servizi a richiesta individuale, funzionali più alle famiglie. 
10. PROTEGGERE GLI INSEGNANTI 
 L’ostacolo maggiore al cambiamento sarà la paura. Insegnanti terrorizzati da nuove responsabilità in un 
contesto che, tradizionalmente, li considera “guardiani” dei bambini e non educatori allo sviluppo delle loro 
competenze di sicurezza, autocontrollo e autonomia. Occorre ripensare a tutta la questione della responsabilità 
degli insegnanti e dei dirigenti in termini di attività, utilizzo degli spazi, custodia, nuovi contesti educativi. Su 
questo punto, completamente dimenticato da ogni linea guida, piano o indicazione, si giocherà la vera 
scommessa per un cambiamento reale.  
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1. GLI SPAZI DELLA DIDATTICA 

“La domanda che ci dobbiamo porre con forza è perché noi insegnanti si sia ancora in larga parte quasi analfabeti riguardo alla 
capacità di organizzare in modi diversi e flessibili gli spazi dell’educare. Aule e disposizione di banchi e cattedre continuano a evocare, 

nella maggior parte dei nostri istituti, la scuola dell’Ottocento. Del resto in molte facoltà di Scienze della formazione ci sono aule con 
sedie avvitate a terra e sono pochi o addirittura assenti gli spazi adatti a lavorare in gruppo o fare un cerchio per intavolare una 

discussione. Ed è forse in quest’avvilimento precoce del corpo di noi docenti, prima ancora che dei corpi degli studenti di ogni età, che 
sta una delle radici della nostra scarsa capacità di immaginare, vivere e organizzare spazi diversi”5 

Franco Lorenzoni 

Siamo tradizionalmente abituati a progettare, costruire, riadattare le nostre scuole sulla base di parametri 
normativi da rispettare, standard da garantire, prestazioni dell’edificio da soddisfare. Quando non prevalgono le 
derive architettoniche. Poco si ascoltano gli insegnanti e mai i bambini.  

Soprattutto non si tiene conto che non sono gli spazi a definire il modello didattico ma è il modello didattico a 
definire gli spazi6. Vediamo molteplici proposte, alcune anche di pregevole fattura e animate da ottime 
intenzioni, che sono tese a reperire spazi, anche esterni alla scuola7 nelle ipotesi più avanzate, dove “posizionare” 
arredi e bambini senza una adeguata riflessione sugli effetti di questi nuovi spazi. Questa nostra proposta è 
elaborata, in primis, con gli insegnanti, i genitori, le amministrazioni e i tecnici e sul confronto delle tante posizioni 
emerse nel dibattito sulla scuola. È quindi un documento in divenire, aperto a ogni nuova suggestione. La scuola 
della (ri)Apertura deve essere invece un grande momento collettivo di riflessione sui modelli pedagogici per una 
vera innovazione dei modelli educativi: ogni spazio deve quindi essere analizzato non a seconda di “quanti 
studenti ci stanno” ma a partire dal “cosa vogliamo fare e quali spazi possiamo utilizzare”. Alcuni li troveremo, 
altri li scopriremo, altri ancora li dovremo inventare8.  

Attenzione, il vero rischio è che si investano immense risorse per replicare un modello che è crollato alla prima 
avversità (e ce ne saranno altre) o che si investano minime risorse per soluzioni stupide, inutili e crudeli come le 
“gabbie di plexiglass” che sono ormai il paradigma di ogni scelta scellerata. 

Nella redazione di questa parte ci si riferisce spesso a materiali disponibili che si considerano fondamentali: 
Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, 
http://www.indicazioninazionali.it/wp-content/uploads/2018/08/Indicazioni_Annali_Definitivo.pdf 
INDIRE – Istituto Nazionale Documentazione Innovazione Didattica Ricerca Educativa, 
http://www.indire.it 
 

Se, come recita un famoso proverbio africano, “Per crescere un bambino ci vuole un intero villaggio”, 
è il momento di costruire un nuovo villaggio 

1.1 La scuola 

La scuola è innanzitutto un luogo d’incontro. La scuola si è chiusa, sigillata, negata: nei provvedimenti per la 
riduzione del rischio si è deciso che i bambini erano l’elemento più facilmente sacrificabile9. 

 

5 Prefazione al libro “Fare didattica in spazi flessibili” a cura di L. Tosi; Giunti (FI), 2019 
6 Secondo una fortunata metafora di Loris Malaguzzi, tra i fondatori di Reggio Children, “lo spazio è il terzo insegnante”. 
7 “Condivido l’urgenza di ripensare gli spazi educativi in forma dilatata anche con l’utilizzo dove possibile degli spazi di prossimità.” Intervento 
del Presidente del Consiglio G. Conte alla Camera, 30 aprile 2020 
8 http://thethirdteacherplus.com 
9 Nel Rapporto del Comitato Tecnico Scientifico per la fase due non sono stati analizzati gli scenari a scuole riaperte, neanche per cicli didattici 
(https://drive.google.com/file/d/1vCdvsnB84P-K50kTnXbgzZfj4IqoJ-78/view). La ragione la spiega bene Stefano Merler, responsabile della 
ricerca: “Quella domanda a noi non è stata proprio posta, quindi abbiamo considerato solo l’ipotesi di aprire o tenere chiusa tutta la scuola - 
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Dai dati della ricerca condotta dal CNR10 risulta che nel 65% dei bambini minori di 12 anni il distanziamento ha 
prodotto un disagio psicologico, dovuto al distacco da amici. Lo stesso risultato, pubblicato, si trova nella ricerca 
dell’Istituto Gaslini di Genova che rileva come nel 65% di bambini di età minore di 6 anni e nel 71% di quelli di 
età maggiore di 6 anni (fino a 18) siano insorte problematiche comportamentali e sintomi di regressione:  “In 
conclusione questi dati preliminari sottolineano come la situazione di confinamento abbia determinato una 
condizione di stress notevolmente diffusa con ripercussioni significative a livello non solo della salute fisica, ma 
anche di quella emozionale-psichica dei genitori e dei bambini” 11 
 
 È mancata la scuola ma non come edificio, anzi i bambini hanno passato il loro tempo rinchiusi, ma come luogo 
dove si cresce in relazione e si impara in interazione che non può essere sostituito dalla Didattica a Distanza. Una 
modalità di insegnamento, quest’ultima, che riflette, pur nei meritevoli tentativi di auto-innovazione dei singoli 
docenti, tutti i limiti pedagogici di una formazione rigida, frontale, tesa alla mera trasmissione delle informazioni 
con il compendio di “compiti per casa” (!) e di una valutazione12 di fine anno in perfetto stile burocratese: una 
scuola tradizionale, insomma.  

Il senso di disagio che hanno provato i bambini, i cui effetti a medio e lungo termine dovranno essere 
attentamente valutati, è acuito dalla sostanziale mancanza di relazioni sociali al di fuori di quelle familiari. La 
scuola non è il solo luogo della crescita e della formazione:  “Oggi l’apprendimento scolastico è solo una delle 
tante esperienze di formazione che i bambini e gli adolescenti vivono e per acquisire competenze specifiche spesso 
non vi è bisogno dei contesti scolastici.”13 

Quindi non è mancata solo la scuola ma l’intera comunità educante e l’insieme dei complessi meccanismi che 
hanno il “compito di promuovere la capacità degli studenti di dare senso alla varietà̀ delle loro esperienze, al fine 
di ridurre la frammentazione e il carattere episodico che rischiano di caratterizzare la vita dei bambini e degli 
adolescenti”14 tipico della scuola “in assenza”. 

Paradossalmente occorre (ri)partire da quanto più noto e scontato ci dovrebbe essere, le “Indicazioni nazionali 
per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione” del 2012, per definire i contenuti del 
“nuovo Villaggio”. Ma non dalla seconda parte che riguarda l’elenco dei traguardi per lo sviluppo delle 
competenze (attentamente compulsata dalla comunità scolastica per definire obiettivi e programmi disciplinari 
che non dovrebbero più esistere nella loro accezione tradizionale) ma dalla prima parte che ne costituisce la 
premessa educativa e pedagogica. Occorre riaffermare la necessità che la scuola offra “supporti” adeguati a 
sviluppare un’identità consapevole perché non ha più il monopolio dell’informazione. Occorre riflettere 
sull’inadeguatezza della trasmissione standardizzata delle conoscenze, che aveva senso quando la scuola era 
l’unica fonte del sapere, monumentalmente rappresentato dall’insegnante in cattedra, per affermare la 
centralità dell’individuo. Non come soggetto cui offrire servizi personalizzati ma comprendendo appieno la sua 
unicità: “le finalità̀ della scuola devono essere definite a partire dalla persona che apprende, con l’originalità̀ del 

 

racconta il ricercatore - Non abbiamo avuto l’istruzione di verificare cosa sarebbe successo aprendo solo alcuni livelli, anche se i dati 
permettono di differenziare il livello di suscettibilità nelle varie fasce d’età” https://ilmanifesto.it/i-bambini-esclusi-ci-e-stato-chiesto-di-
concentrarci-sulleconomia/ 
10 Indagine non ancora pubblicata ma citata nella ricerca L. Pisani, M. Meloni, L. Cerniglia “An exploratory survey on the emotional-adaptive 
functioning of children aged 4 to 10 years: the opinion of 1399 parents living in the Italian provinces of Piacenza, Bergamo, Lodi and Cremona.“ 
https://doi.org/10.6084/m9.figshare.12240575.v1 
11 http://www.gaslini.org/wp-content/uploads/2020/06/Indagine-Irccs-Gaslini.pdf, Pag. 7 
12  MIUR Ordinanza Ministeriale n.11 del 16 maggio 2020: “non appare congruo prevedere la valutazione attraverso un giudizio articolato e 
non attraverso l’attribuzione del voto, in quanto si compirebbe, sia pure pro tempore, una modifica ordinamentale non giustificata né 
adeguatamente meditata.” https://www.miur.gov.it/documents/20182/2432359/OM+VALUTAZIONE+FINALE+ALUNNI+A.S.+19-
20+RECUPERO+APPRENDIMENTI+.0000011.16-05-2020.pdf/c665ee9e-1752-c808-ce67-9f3e3c02ef7e?version=1.0&t=1589784478152 
13 “Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione”; Pag. 14 

14 Ibidem Pag. 14 



 

6  
 

suo percorso individuale e le aperture offerte dalla rete di relazioni che la legano alla famiglia e agli ambiti 
sociali”.15  

Di nuovo la Scuola è al centro di un complesso di relazioni umane, spaziali e fisiche che concorrono allo sviluppo 
dello studente per favorire la sua crescista come individuo inserito nella società: “La scuola si apre alle famiglie 
e al territorio circostante, facendo perno sugli strumenti forniti dall’autonomia scolastica, che prima di essere un 
insieme di norme è un modo di concepire il rapporto delle scuole con le comunità̀ di appartenenza, locali e 
nazionali. L’acquisizione dell’autonomia rappresenta un momento decisivo per le istituzioni scolastiche.” Perché 
“La scuola affianca al compito «dell’insegnare ad apprendere» quello «dell’insegnare a essere»… non basta 
convivere nella società̀, ma questa stessa società̀ bisogna crearla continuamente insieme. Il sistema educativo 
deve formare cittadini in grado di partecipare consapevolmente alla costruzione di collettività̀ più̀ ampie e 
composite, siano esse quella nazionale, quella europea, quella mondiale”. 16 

La qualità degli spazi educativi deve essere quindi al centro di ogni azione, intendendo la scuola non secondo i 
parametri tradizionali di correttezza tecnica o formale ma come luogo in cui si partecipa a un progetto condiviso 
e in cui si formano legami della cui importanza ci rendiamo conto solo quando vengono a mancare. Alla 
tradizionale visione della scuola come luogo di dispensa del sapere occorre quindi sostituire quella di luogo 
dell’organizzazione delle conoscenze complesse che derivano soprattutto dalle iterazioni sociali che sviluppano 
i bambini fuori e dentro la scuola. Lo sforzo delle “Indicazioni Nazionali…” ha sicuramente contribuito a mettere 
in crisi il tradizionale insegnamento frontale ma nella sua interpretazione si è generato l’equivoco di sostituirlo 
con le pratiche della società industriale. In realtà la portata innovativa delle indicazioni è rimasta spesso sulla 
carta sia nelle scuole dell’infanzia che nelle scuole primarie. 17  L’aula è rimasta al centro dello spazio di 
formazione e anche i nuovi spazi, i “laboratori” semanticamente legati all’idea della produzione, si sono 
trasformati in repliche “specializzate” dell’aula tradizionale. Le scuole appaiono una copia degli spazi produttivi 
suddivisi in entità specializzate dove tutto è articolato attorno e a servizio delle attività didattiche rinchiuse nel 
guscio delle aule, comprese quelle specializzate. Il modello prevalente è ancora quello trasmissivo e 
gerarchicizzato18 con spazi dimensionati e organizzati per servire a quello specifico modello didattico. E quando 
sono entrati in crisi gli “spazi” è crollato anche il sistema formativo sostituito da una forma improvvisata di 
Didattica a Distanza con gli esiti a tutti conosciuti malgrado l’encomiabile sforzo di moltissimi insegnanti e le 
proposte innovative da sviluppare e conservare gelosamente.19 Né più né meno di come sono entrati in crisi i 
tradizionali spazi ad alta aggregazione sociale: la DaD è la forma scolastica del Take Away delle pizzerie e ora si 
propone il distanziamento e la rarefazione nelle aule come nei riaperti bar e ristoranti. Uno dei rischi che stiamo 
correndo è la perpetuazione di questo parallelismo scuola-impresa. 

 

15 Ibidem Pag. 16 
16 Ibidem Pag. 18 
17 Nelle scuole dell’infanzia “l’organizzazione degli spazi e dei tempi diventa elemento di qualità pedagogica dell’ambiente educativo e pertanto 
dev’essere oggetto di esplicita progettazione e verifica.” (indicazioni nazionali, pag. 18). Nelle scuole primarie e secondarie di primo grado 
“l’acquisizione dei saperi richiede un uso flessibile degli spazi, a partire dalla stessa aula scolastica. (…) per fare scuola in modo tale da 
“valorizzare l’esperienza e la conoscenza degli alunni, attuare interventi adeguati nei riguardi delle diversità, favorire l’esplorazione e la 
scoperta, incoraggiare l’apprendimento cooperativo, realizzare attività didattiche in forma di laboratorio (…) Il laboratorio, se ben organizzato 
è la modalità di lavoro che meglio incoraggia la ricerca e la progettualità, coinvolge gli alunni nel pensare, realizzare, valutare attività in modo 
condiviso e partecipato con altri, e può essere attivata sia nei diversi spazi e occasioni interni alla scuola sia valorizzando il territorio come 
risorsa per l’apprendimento” (indicazioni nazionali pp. 26-27). 
18 “La società industriale ha promosso una struttura di edificio scolastico che non è stata mai più messa in discussione nei suoi aspetti funzionali 
e simbolici. L’organizzazione dello spazio in tale struttura aveva l’obiettivo di creare relazioni gerarchiche basate su ideologie di ordine, 
controllo, sorveglianza, disciplina e competizione”. Markus, T.A., Buildings and Power: Freedom and Control in the Origin of Modern Building 
Types. Routledge, London 1993.  
19 Tra questi esempi, da sviluppare prima delle emergenze future, si ricorda “dove sta di casa la scuola” che invita a “pensare le nostre case, in 
cui siamo confinati, come territori da esplorare, luoghi ricchi di “fatti educativi” che hanno a che fare con le scienze, con la  matematica, con 
la storia, con ciò che sta accadendo in questo momento di emergenza” https://piccolescuole.indire.it/iniziative/dove-sta-di-casa-la-scuola/ 
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Eppure, gran parte della scuola è rappresentato da spazi inutilizzati o sottoutilizzati: corridoi20, disimpegni, 
palestre, ingressi, aula magna, magazzini, interrati e persino il giardino è spesso uno spazio accessorio per la 
“pausa da un’attività fisica o mentale”21.  

In questo periodo in cui il distanziamento fisico appare il mantra per la risoluzione di tutti i problemi si 
immaginano nuove scuole, ampliamenti, redistribuzione degli studenti tra casa e scuola. Tutte soluzioni a lungo 
termine, costose e spesso irrealistiche o in antitesi con ogni principio didattico ed educativo. Ma sono tutte 
soluzioni che tendono a perpetuare il modello spaziale preesistente che, ricordiamolo sempre, è stato messo in 
crisi alla prima emergenza.  Invece un primo passo gratuito, applicabile e immediato è la consapevolezza che una 
nuova scuola non è una scuola nuova ma è utilizzare al meglio ciò che è disponibile nell’edificio scolastico e nel 
territorio. 

1.2 La città 

Basteranno allora gli spazi scolastici disponibili, benché riconfigurati? Riorganizziamo l’edificio scolastico ma non 
dimentichiamo che la scuola va al di là di esso. Per necessità, perché gli spazi possono essere inadeguati, o per 
virtù, perché si riconnette lo spazio alla pedagogia. Le scuole, non ci stancheremo mai di ripeterlo, sono una parte 
fondamentale della comunità e nella comunità, anche come orizzonte spaziale, si realizzano. In Finlandia, spesso 
esempio di efficienza scolastica, nel progetto Innoschool22 l’apprendimento non è più confinato all’aula 
e nemmeno all’edificio scuola: uno dei risultati di questo approccio, è il concetto di learning 
neighbourhoods: distretti per l’apprendimento dove la scuola del futuro si estende al territorio per diventare 
il fulcro di una rete di servizi e processi aperta al quartiere e alla comunità. In questo progetto si trasformano i 
rapporti interni ed esterni delle scuole preesistenti senza arrivare agli investimenti della Saunalahti school a 
Esboo in Finlandia23. 

Il doveroso richiamo alle esperienze innovative internazionali non può che farci riflettere sul tempo che abbiamo 
perso. Bastava portare avanti le migliori esperienze sviluppate negli anni e - per primi in Italia - per non trovarci 
ad ascoltare il solito mantra de “…nei paesi scandinavi si può fare”. Sia nell’articolazione degli spazi scolastici, 
con l’esempio di Reggio Children24, sia sull’apertura al territorio e alla comunità locale con l’esempio torinese del 
“La città che non c’era”25 esattamente cinquant’anni fa si realizzava l’idea di una città capace di tornare a scuola 
e di una scuola in grado di aprirsi alla città. 

Anche in questo caso non sono solo gli spazi da moltiplicare, esigenza dell’emergenza, il filo conduttore 
dell’allargamento dei confini scolastici ma il progetto educativo sotteso. Cercare nuovi spazi significa colonizzare 
la città: conquistare un territorio alieno per insediarvisi. Quindi bene la puntuale ricognizione degli spazi 
disponibili ma anche la differenziazione tra gli spazi di prossimità, raggiungibili in autonomia e fruibili anche 
quotidianamente, e quelli di lontananza raggiungibili solo con i mezzi di trasporto, anche pubblici perché 
esperienza formativa. E, all’interno di questo territorio da esplorare assume un’importanza strategica il percorso 
fisico per connettere gli spazi alla scuola e tra loro. In questo senso occorre lavorare alla scoperta dei percorsi, 

 

20 La scuola è ricca di spazi di “collegamento” solitamente spogli e privi di significato se non destinati al guardaroba. Quando addirittura non 
sono luoghi di minaccia punitiva: “se non ti comporti bene ti mando in corridoio, solo” 
21 In questo senso lavora da anni l’Associazione MovingSchool21 con, per esempio, la realizzazione di Pareti di Arrampicata Orizzontale OFC 
negli spazi scolasti e nei corridoi. http://www.movingschool21.it/home/strumenti.html 
22 http://innoschool.tkk.fi 
23Una scuola ove vengono previste anche visite guidate per coloro che vogliono conoscere questi nuovi modelli: un turismo della didattica. 
https://www.espoo.fi/enUS/Childcare_and_education/Comprehensive_education/Comprehensive_schools/Joint_comprehensive_schools/S
aunalahden_koulu 
24 Sterminata la bibliografia sul Reggio Approach: https://www.reggiochildren.it 
25 Fiorenzo Alfieri con Steve Della Casa, “La città che non c’era”, Dino Audino Editore (TO) 2013 
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da fare assieme alla comunità scolastica e all’amministrazione, perché siano scelte condivise e partecipi, e la loro 
messa in sicurezza attiva e passiva26.  

Occorre restituire lo spazio pubblico ai bambini creando una rete di percorsi sicuri attorno alle scuole: “In questo 
contesto riteniamo che Scarpe Blu e la sua evoluzione, ovvero il KM2Edu (kilometro quadrato educativo), possano 
contribuire a realizzare, hic et nunc, ciò che va fatto. Una rete di percorsi sicuri in cui muoversi (anche) in 
autonomia costituisce uno dei pre-requisiti per una scuola davvero aperta al territorio e connessa ad altri spazi, 
piccoli e grandi, che amplino le potenzialità di una scuola senza confini, senza muri. Il metro è la distanza minima 
di sicurezza richiesta dalle indicazioni nazionali per i bambini al rientro a scuola.  

Noi invece vogliamo proporre il chilometro quadrato come area minima di sicurezza attorno ad ogni scuola, 
affinché sia possibile raggiungerla a piedi e in bici, e da lì raggiungere tutti i luoghi che possono avere una funzione 
ludica, educativa, didattica. Questo, per noi, è un traguardo possibile per qualsiasi buona amministrazione. 
All’area minima di sicurezza attorno alla scuola (chiusa al traffico per due ore in corrispondenza agli orari di 
entrata/uscita) si potranno aggiungere altri percorsi, altri spazi, per una città davvero Smart: una città connessa 
fisicamente, non solo virtualmente. Ogni bambino ha diritto di percorrere la città e giocare in sicurezza e 
autonomia nello spazio attorno alla scuola per almeno 1 chilometro quadrato. 

Il 27 maggio è stato l’anniversario italiano della ratifica della Convenzione Internazionale dei Diritti dell’Infanzia, 
legge dello Stato dal 1991. A quasi 30 anni di distanza, è tempo di restituire diritti negati ai bambini. La crisi che 
stiamo attraversando ha messo a nudo limiti ed omissioni. Non c’è più tempo. Occorre agire, cambiando verso.”27 

Gli spazi ritrovati, il nuovo villaggio, sarà costituito da spazi ma anche da ambienti confinati esterni che siano in 
grado di ospitare le attività scolastiche o di proporre attività specifiche promuovendo conoscenze altrimenti 
inaccessibili. Nel primo caso si tratta di ambienti disponibili e spesso sottoutilizzati perché riservati ad attività 
specifiche e limitate nel tempo (sedi di associazioni, centri sociali, oratori e parrocchie, strutture provvisorie, 
spazi turistici, ricreativi o ricettivi etc.) mentre nel secondo caso si tratta di strutture specializzate che ben si 
prestano a percorsi di formazione che devono diventare frequenti e essere inserite nel progetto didattico 
(caserma dei pompieri, uffici comunali, ospedali, biblioteche, teatri, chiese, musei ma anche botteghe artigiane, 
negozi, fabbriche, laboratori etc.).  

Perché questo sia efficace occorre ponderare attentamente non solo gli spazi fisici disponibili ma anche le risorse 
immateriali della conoscenza e della mutua collaborazione civica: occorre quindi che sia ben progettato 
attraverso riunioni e incontri con chi lavora nelle agenzie culturali, nei servizi ma anche nell’artigianato, nel 
commercio, nei servizi, nel terzo settore. La città deve aprire ai ragazzi, senza mediazioni, se la comunità locale 
si mette a disposizione perché i bambini entrino nella città accompagnati dai protagonisti della sua vita. Non è 
un caso che alla base dell’esperienza ci sia il “Movimento di Cooperazione Educativa” che prosegue su questa 
grammatica della scuola e la ripropone nella sua nuova veste di “Grammatica della Riapertura”: “È all’interno di 
questo orizzonte che ci riconosciamo nella necessità di elaborare percorsi di formazione integrata scuola-
territorio, attraverso patti ad alta densità̀ educativa che, se nell’immediato contribuiscono a risolvere il problema 
del distanziamento, ci permetteranno nella media e lunga distanza di sperimentare nuovi modelli di 
responsabilità̀ e di dialogo educativo.”28 

 

26 Moving School 21 opera da anni nella messa in sicurezza dei percorsi scolastici alternativi all’esperienza del Pedibus applicando i principi 
della “Spinta Gentile” Nudge  (Improving Decisions about Health, Wealth, and Happiness) di Richard H. Thaler  ai percorsi urbani. 
27 R. Mulato https://www.edizionilameridiana.it/restituire-lo-spazio-pubblico-ai-bambini/ 
28 MCE, Da una scuola grande come il mondo a una grammatica della riapertura:  
http://moodle.mce-fimem.it/pluginfile.php/5585/mod_resource/content/0/UNA_GRAMMATICA_PER_LA_RIAPERTURA.pdf 
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I nuovi modelli e il dialogo educativo scuola -territorio non sono la “scuola delle gite”: l’apertura alla città è a 
servizio della scuola, così come della città stessa, in un rapporto di accrescimento e responsabile collaborazione 
che necessita della progettazione delle mutue relazioni.   

1.3 Lo spazio aperto 

Cortili e recinti.  

Sono due le caratteristiche che accomunano, quasi sempre, cortili scolastici e parchi-gioco: il recinto e la scarsa 
cura. Reti e muri isolano le scuole dal contesto, quasi debbano difendersi dal mondo che sta fuori pieno di rischi 
e di pericoli. Si suppone che in luoghi così sicuri si possa giocare in libertà, ma non è così. In quasi tutti i cortili 
delle scuole esistono zone interdette, perché ritenute pericolose o fuori dal controllo visivo degli insegnanti, o 
semplicemente ‘dimenticate’.  

In cortile si replica il modello interno dello stare a scuola: ogni classe ha il proprio spazio, che non può essere 
‘valicato’. L’esatto contrario di alcune scuole montessoriane, dove è il “fuori” ad influenzare l’organizzazione 
interna, come nella scuola di Delft progettata da Herman Hertzberger29 negli anni Sessanta. L'aula come 'casa 
madre', il corridoio come 'strada', l'atrio come 'piazza'. L'aula perde la sua funzione di centralità, si apre agli altri 
spazi della scuola, e la scuola si apre e dialoga con lo spazio esterno. 

La scarsa cura riguarda i luoghi (pavimentazioni, arredi, verde quando c’è): prioritario per l’ente competente è 
ridurre al minimo la gestione. Eliminare dislivelli, pavimentare con materiali che richiedono poca manutenzione 
(arrivando all’orrido del prato di plastica), evitare aggetti, scalini, ostacoli come le radici degli alberi, luoghi 
nascosti… La scarsa cura – e competenza – riguarda anche la scelta di arredi e attrezzature, destinate a giochi 
ripetitivi come scivolo, altalena, giochi a molla, senza nessuna possibilità di trasformazione, preferibilmente di 
materiali non deperibili come la plastica.  

I paradossi e le occasioni perdute.  

I cortili scolastici si sono impoveriti di stimoli e opportunità di pari passo con la normativa sulla sicurezza e con le 
esigenze di ridurre al minimo gli interventi di manutenzione. Negli anni Novanta nel nostro paese sono state 
avviate molte iniziative e progetti, in particolare dopo l’approvazione della Legge 285/97 “Disposizioni per la 
promozione di diritti e di opportunità per l’infanzia e l’adolescenza”30 e l’attivazione del Premio delle città 
sostenibili delle bambine e dei bambini.  Diritti e opportunità che hanno a che fare con la qualità della vita. In 
molte città sono nati progetti per la riqualificazione dei cortili scolastici e per la promozione dei percorsi casa-
scuola. Cosa è rimasto di questa vitalità progettuale? Quali cambiamenti, quali apprendimenti ha generato negli 
attori coinvolti, nelle istituzioni, nelle politiche? 

In occasione di un incontro di formazione in una scuola, ci siamo guardati attorno, per capire come era 
organizzata, dentro e fuori. La nostra attenzione è stata catturata dal cortile, se così può essere chiamata un’area 
rettangolare tutta asfaltata (zero manutenzione / zero rischi?), grigio e tetro. A fronte di questa desolante vista, 
l’occhio viene catturato da uno dei due lati recintati: un cancello con un lucchetto arrugginito porta ad un piccolo 
giardino, con alberi, cespugli erba e fiori, dotato di una certa trascurata bellezza. Lo sguardo abbraccia, oltre il 
giardino, un parco pubblico che si apre, a propria volta, sulla piazza del centro del paese. Un incredibile contrasto 
con il rettangolo di asfalto. Vicino al cancello, una targa: “Gli alunni del modulo V - B di un immondezzaio hanno 
fatto un giardino”. Giardino ora inaccessibile, abbandonato, usato come deposito di giochi rotti e quindi tornato 

 

29 https://www.ahh.nl/index.php/en/projects2/9-onderwijs/114-montessori-school-delft 
30 https://www.camera.it/parlam/leggi/97285l.htm 
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ad essere immondezzaio. Una buona pratica dimenticata, sotto gli occhi di tutti. Un’occasione perduta. Ci può 
servire come esempio per indicare una situazione potenzialmente ottimale per quanto riguarda il contesto di 
prossimità (e quindi facilmente fruibile): quel piccolo giardino abbandonato può riconquistare la sua funzione di 
‘pezzo di natura’ da osservare, accudire, godere, dove stare in relax e nel contempo può essere spazio connettivo 
tra la scuola, il parco pubblico adiacente (basterebbe aprire un cancelletto) e la piazza pedonale al centro del 
paese. Una soluzione possibile che ne potrebbe suggerire altre pensando alla propria scuola in relazione al 
contesto. 

Quali sono le condizioni affinché una buona pratica sia generativa di risultati durevoli nel tempo? In Italia in 
questi anni la forbice tra buone (anche eccellenti) pratiche e politiche riguardo all’infanzia si è allargata. Perché 
uno dei nodi gordiani da sciogliere è proprio questo: le buone pratiche se non influenzano o si traducono in 
politiche capaci di dare soluzioni ai problemi, soddisfare bisogni e diritti, restano esperienze extra-ordinarie, fiori 
all’occhiello, cammei in un deserto dei tartari. 

Cortili scolastici intelligenti per tutte le scuole: si può fare. 

Se allarghiamo lo sguardo ad altre realtà, soprattutto nel centro-nord Europa, possiamo entrare nella dimensione 
del ‘we can, we do’ come fatto ordinario, non eccezionale. È molto più facile incontrare cortili scolastici 
“intelligenti”, pensati per favorire il gioco e il movimento, per attivare tutti i sensi. Spazi dove si possa correre, 
stendersi sull’erba, arrampicare, saltare, bilanciare, dondolare, scoprire, sperimentare, coltivare. Spazi che, in 
diversi casi, si aprono alla città, come in alcune scuole di Berlino, dove le recinzioni sono state eliminate e una 
parte del cortile è divenuta, di fatto, un parco accessibile ai cittadini. 

A Berlino da quasi 20 anni è stata istituita la Grün macht Schule31, “una delle iniziative più riuscite e dalla 
esperienza più lunga, tra quelle che si occupano di ricerca in campo ambientale e pedagogico, focalizzata sulla 
riprogettazione di giardini e cortili scolastici con caratteristiche di ecologicità, contatto con la natura e sull’essere 
pensati "a misura dei bambini.” Questa organizzazione, sostenuta dal Senato di Berlino, svolge un ruolo di 
orientamento e supporto alle scuole nell'ideazione e realizzazione di progetti ecologici e più in particolare nella 
progettazione di aree e di giardini scolastici che risultino formativi ed istruttivi per la loro peculiarità di creare un 
ambiente il più possibile adatto ai bambini e che li avvicini molto alla natura pur in un ambiente urbano. 

I principi fondamentali sono “il sostegno nel "self-help" e il coinvolgimento di insegnanti e allievi, di genitori e 
dell'intero ambiente scolastico in tutte le fasi della riprogettazione con l'ulteriore obiettivo di integrare la 
progettazione dei giardini e dei cortili delle scuole con la quotidianità e l'apprendimento dei bambini e delle 
bambine. Negli ultimi anni sono nati nella capitale tedesca molti giardini (è più appropriato chiamarli così) ricchi 
di stimoli pedagogico-esperienziali, composti di spazi pensati e trasformati con i bambini, decorati con sculture 
ed oggetti artistici e fantasiosi, attrezzati con elementi per il gioco, il movimento e la comunicazione. Sono spazi 
aperti che possono essere utilizzati dagli allievi anche in orari extra-scolastici, per svariate attività, nel loro tempo 
libero. 

La relazione interno-esterno come spazio educativo è stata proposta in modo pedagogicamente strutturato 
attorno alla fine dell’800 (più di un secolo fa!), con contributi particolarmente significativi da parte del 
movimento dell’attivismo pedagogico nel contesto americano (Dewey), francese (Freinet et al.), italiano (Agazzi, 
Pizzigoni, Montessori, Malaguzzi). Esperienza e Sperimentazione sono le parole chiave che riassumono il ruolo 
attivo dei bambini nel processo di apprendimento, ancorato all’ambiente di vita e al contesto sociale, riprese 
anche dalle Indicazioni Nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione. Secondo 
questa visione, l’aula non è più il centro e il luogo deputato all’insegnamento/apprendimento. L’ambiente di 

 

31 http://www.gruen-macht-schule.de/index.php/de/ 
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apprendimento comprende una molteplicità di spazi da esplorare: la dimensione sensoriale è la prima chiave di 
relazione con il mondo. Nonostante i numerosi esempi a nostra disposizione, questi non hanno generato 
cambiamenti strutturali al modello scolastico tradizionale. Spazi rigidi all’interno delle scuole, nessuna 
considerazione dello spazio fuori. 

“Una proposta didattica di tipo multisensoriale consente di mettere in campo abilità molteplici, di volta in volta 
diverse in base agli interessi e ai bisogni del momento. (…) l’apprendimento si carica di un’emotività positiva che 
apre il pensiero al “possibile”. Quest’ultimo è il pensiero che cerca con passione strade per raggiungere la propria 
meta. È il pensiero che trova soluzioni creative, è il pensiero proattivo e prosociale che comprende la quotidianità 
attraverso le lenti di ciò che ognuno può fare, per sé stesso e per gli altri, mettendo in azione e a disposizione i 
propri talenti”.32 

La trasformabilità, caratteristica fortemente pensata e voluta, è uno degli elementi importanti del nostro 
approccio: lo spazio non finito che acquista significato e diviene luogo grazie a chi lo vive. Facciamo riferimento 
anche a Reggio Children33: “un ambiente di vita quotidiana continuamente attivato e modificato dalle 
esplorazioni e dalla ricerca di tutti i suoi protagonisti – bambini, insegnanti, genitori -, contrassegnato dalle tracce 
degli eventi e dalle storie sociali e personali, diventa un luogo empatico, un luogo di apprendimento che evoca 
azioni e cambiamenti” (Paola Cavazzoni, 2007). Relazione, Osmosi, Polisenso rialita, Epigenesi, Comunità, 
Costruttività, Narrazione, Normalità ricca, sono le ‘proprietà’ di un luogo empatico. La qualità delle relazioni è 
fondamentale, relazioni tra le persone e relazioni con i luoghi: ciò che accade dentro la scuola è connesso con 
ciò che accade fuori, in un processo di osmosi che crea apprendimento per tutti. Altrettanto importante è la 
polisensorialità, perché è attraverso i sensi che i bambini scoprono sé stessi e il mondo. Uno spazio manipolabile 
e flessibile si presta ad essere trasformato, direttamente o indirettamente, mettendo insieme le esigenze dei 
bambini e le intenzioni degli insegnanti, attraverso l’ascolto, il dialogo attivo, l’esercizio di negoziazione – tutte 
strategie importanti per l’apprendimento dei bambini. La costruttività indica la scuola come laboratorio 
permanente di costruzione di conoscenza (piuttosto che di acquisizione), dove l’educatore o l’insegnante gioca 
un ruolo di facilitazione e di sostegno, piuttosto che di ‘trasmettitore’ di contenuti. 

Corpo, spazio e apprendimento stanno in stretto collegamento tra di loro. Il progetto europeo CITY – Children in 
The City – growing up in acivated spaces34, ha messo in evidenza come l’osservazione e la riflessione sugli spazi 
abbia influito in modo significativo sulla pratica educativa e didattica e sull’organizzazione di tempi e spazi. In 
particolare, è cresciuta la consapevolezza dell’importanza del gioco e del movimento e la pratica educativa si è 
decisamente orientata all’imparare facendo, considerando come ambiente di apprendimento strategico anche 
lo spazio outdoor.  Sono stati ripensati gli spazi interni ed esterni, non tanto e non solo per modificarli, quanto 
per cambiarne l’uso quotidiano. Finalmente il dentro e il fuori vengono considerati di pari valore educativo e in 
continuo interscambio: uso flessibile degli spazi e ritmizzazione del tempo. L’ampliamento del tempo e dello 
spazio del gioco, le esperienze esplorative outdoor, sono le fondamenta sui cui sono stati organizzati i laboratori 
di progettazione partecipata, che hanno portato alla trasformazione fisica degli spazi, per allargare il campo delle 

 

32 Aule all’aperto, in molte scuole non sono più tabù. Ecco un esempio, Orizzonte Scuola, www.orizzontescuola.it/aule-allaperto-in-monte-
scuole-non-sono-piu-un-tabu-ecco-un-esempio/  
33 In quel contesto la riflessione sugli spazi inizia con la stessa avventura di Loris Malaguzzi, che sceglie a guerra finita, nella primavera del 1945, 
di andare a fare il maestro in una scuola messa in piedi dagli abitanti di un paesino nella periferia di Reggio Emilia, vendendo un carro armato, 
alcuni camion e alcuni cavalli. Una lunga e avvincente avventura che ha portato alla nascita delle prime scuole dei bambini nel 1963 e poi di 
Reggio Children, riconosciuto nel mondo come uno dei modelli di avanguardia sia per gli aspetti pedagogici che di processo partecipativo in 
cui l’amministrazione locale ha giocato e gioca un ruolo tanto importante quanto quello degli educatori, degli abitanti e dei bambini stessi. Cfr. 
I cento linguaggi dei bambini, a cura di Carolyn Edwards, Lella Gandini e George Forman 
34 “Children in the city” è un progetto europeo realizzato tra il 2012 e il 2014 con il coordinamento di Moving school 21. I partner erano scuole 
dell’infanzia e primaria (anche un nido) e reti locali di Conegliano, Berlino e Lleida. Scopo del progetto era indagare e valutare l’influenza 
dell’attivazione degli spazi indoor-outdoor-urbani con metodologie partecipative sulla qualità di vita di bambini, sulla ‘comunità educante’, 
sull’amministrazione locale, sull’apprendimento di tutti i soggetti coinvolti. 
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occasioni interattive offerte dall’ambiente, sperimentandole con modifiche temporanee e permanenti. Come nel 
“Giardino di Agata”35 (Ascolto, Guardo, Annuso, Tocco, Assaggio), è stato dato ampio spazio agli stimoli per 
sviluppare tutti i sensi. Installazioni temporanee come gli “alberi dei suoni e delle luci”, permettono di vedere la 
‘forma dell’aria’ (Bruno Munari), sentire i suoni prodotti dal vento, vedere come cambiano luminosità e colore 
con la luce del sole. Attraverso l’ascolto attivo e l’interazione ludica con bambini di età diverse, si è costruito un 
tessuto narrativo -parole, poesie collettive, disegni, immagini, suoni- dove fantasia e realtà, immaginazione e 
concretezza si sono intrecciate. I temi emersi sono stati sviluppati nei successivi laboratori di progettazione.  

L’esplorazione intenzionale dei cortili scolastici ha dato esiti che possono sembrare sorprendenti, a chi immagina 
che i bambini non siano competenti, nemmeno del loro vissuto. Il loro sguardo, vicino alla terra, ma capace di 
arrivare al cielo, coglie aspetti che noi adulti non vediamo.  I bambini hanno ‘mappato’ il loro territorio, con i 
sensi, con le emozioni, con le paure e i desideri. Sono state così prodotte molte mappe: sensoriali, emozionali e 
affettive.  

Le radici, la biforcazione di un albero, il fango, l’acqua, il dislivello, l’angolo nascosto, prendono significati diversi 
da quelli attribuiti dagli adulti. Ne emerge un quadro composito su ‘cosa ci posso, o potrei, vorrei fare io qui, 
ovvero il potenziale di interattività con l’ambiente a disposizione. È proprio questa la domanda che ci dobbiamo 
porre anche noi. 

 

  

 

35 Gfr cap. 9, Guerra M., Il Giardino di Agata,  in Farné R,. Agostini F., Outdoor Education. L’educazione si-cura all’aperto, 2014, Junior Edizioni 
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2. ORGANIZZAZIONE DEGLI SPAZI 

“Approfittiamo del fatto che i muri non contengono più a forza frotte di bimbi e giovani, per immaginare un graduale ma deciso e mirabile 
ritorno tra campi e giardini, piazze, teatri e cortili  non trovando  più aule, corridoi, banchi tondi quadrati, in giro e in quadrato ma tanti altri 

spazi e tanti altri luoghi sparsi per le stesse città e campagne ripensati dopo questa triste pausa di riflessione indotta da un pericoloso ma 
forse non del tutto inutile deus ex machina. Altro che linee guida per chi non sa dove guidarsi. Cogliamo l’attimo per cambiare finalmente in 

educazione, in salute, in mobilità, in cultura, in economia.  
Il perfido deus ci sta proponendo una forte sveglia. Approfittiamone…  

E cominciamo ad agire in comune diffusamente e liberamente. Aprendo e demolendo tutti i recinti reali e virtuali che pretendono di 
costringerci. Dopo esserci scritti belle lettere e fatti le lontananze da balconi, finestre e da un lato all’altro della strada e della rete 

ritroviamoci presto  non più segregati e immobili ma in una bella città in mutamento e in una natura in rinascita”36 
 

GIUSEPPE CAMPAGNOLI 

2.1 Organizzazione degli spazi interni 

Duole ricordare che è tutto già scritto, che non vi sono alibi all’essere “arrivati impreparati”: L'OCSE definisce gli 
"spazi educativi" come “uno spazio fisico che supporta molteplici programmi di insegnamento 
e apprendimento e metodi didattici diversi, incluse le attuali tecnologie; che dimostra come edificio di avere 
caratteristiche funzionali e performanti, con un buon rapporto costo- efficacia nel tempo; che rispetta l'ambiente 
ed è in armonia con esso; che incoraggia la partecipazione sociale, fornendo un contesto sicuro, comodo 
e sano e stimolando i suoi occupanti. In senso stretto, un ambiente di apprendimento fisico è visto come un'aula 
convenzionale mentre, in senso ampio, è inteso come un insieme di contesti educativi formali e informali in cui 
l'apprendimento si svolge sia all'interno che all'esterno delle scuole” (Manninen et al., 2007).  Questa citazione è 
ripresa da un testo che riteniamo fondamentale per immaginare la (ri)Apertura delle scuole: Le “Linee guida per 
il ripensamento e l’adattamento  degli ambienti di apprendimento a scuola” contenute in un documento redatto 
con il contributo dei Ministeri dell’istruzione facenti parte dell’Interactive Classroom Working Group 
(ICWG) di European Schoolnet (EUN)37 per proporre una scuola in cui lo spazio è l’elemento fondamentale per 
l’innovazione della didattica.  

Uno spazio flessibile nella sua articolazione ma anche nella sua progettazione che non può essere standardizzata 
ma adattata a ogni singola realtà e alla volontà degli insegnanti di implementare l’apprendimento attivo che 
necessita di spazi personalizzabili e riconfigurabili. Questa riconfigurazione degli spazi permette una didattica in 
cui lo studente è al centro del processo formativo, totalmente coinvolto nelle attività svolte e per acquisire 
consapevolezza delle competenze che sta sviluppando. Sono spazi collaborativi che superano il tradizionale 
concetto di aula senza necessariamente rivoluzionare la struttura della scuola ma semplicemente utilizzandone 
tutti gli spazi come estensioni funzionali all’apprendimento. In questo modello sono gli spazi a consentire la 
creazione di zone di apprendimento (ricercare, creare, presentare, interagire, sviluppare) che rispondono alle 
esigenze di didattica attiva secondo l’esperienza della Future Classroom Lab. Un approccio che può essere 
implementato, ed è questa la sfida più stimolante, in strutture esistenti per creare sistemi in permanente 
evoluzione.  

Quali sono quindi i principi per la progettazione o il riadattamento delle strutture scolastiche? Alla fine sono 
quelli riportati nelle “Norme tecniche-quadro, contenenti gli indici minimi e massimi di funzionalità urbanistica, 
edilizia, anche con riferimento alle tecnologie in materia di efficienza e risparmio energetico e produzione da 
fonti energetiche rinnovabili, e didattica indispensabili a garantire indirizzi progettuali di riferimento adeguati e 

 

36 https://researt.net/2020/06/25/la-scuola-delle-linee-guida/ 
37 http://www.indire.it/wp-content/uploads/2018/04/A2.2.pdf 
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omogenei sul territorio nazionale”38 che si allontanano dalle tradizionali linee guida prescrittive per dare 
indicazioni prestazionali proponendo spazi modulari, facilmente configurabili e in grado di rispondere a contesti 
educativi sempre diversi, ambienti plastici e flessibili, funzionali ai sistemi di insegnamento e apprendimento più 
avanzati. 

In queste linee guida l’aula tradizionale perde la sua centralità e ogni spazio perde la sua esclusiva 
specializzazione. L’attività scolastica deve essere organizzata in microambienti che hanno pari dignità e 
costituiscono un unico ambiente integrato non più diviso tra spazi di apprendimento e spazi di servizio 
complementari all’aula: “La scuola diventa il risultato del sovrapporsi di diversi tessuti ambientali: quello delle 
informazioni, delle relazioni, degli spazi e dei componenti architettonici, dei materiali, che a volte interagiscono 
generando stati emergenti significativi”. 

La struttura spaziale si organizza in una gerarchia differente da quella tradizionale ma in punti che devono 
assicurare l’integrazione, la complementarietà e l’interoperabilità delle attività: 

1. Punti di maggior specializzazione: Atelier e Laboratori 
2. Punti di media specializzazione e alta flessibilità: Aule e spazi collegati 
3. Punti generici: spazi connettivi che diventano relazionali e offrono diverse modalità̀ di attività̀ informali 

individuali, in piccoli gruppi, in gruppo.  

Questi spazi sono configurati per garantire la massima flessibilità per permetterne il massimo utilizzo grazie alla 
possibilità di riconfigurazione finalizzata allo svolgimento di diverse attività: “Poter  riconvertire un ambiente 
garantisce la possibilità̀ di poter utilizzare uno spazio per l’intera durata del tempo disponibile eliminando i tempi 
morti. D’altro canto, l’eliminazione degli spazi di mero passaggio in favore di spazi sempre abitabili dalla 
comunità̀ scolastica per lo svolgimento di attività̀ didattiche, ma anche per la fruizione di servizi o per usi di tipo 
informale, permette di aumentare la vivibilità̀ della scuola.  L’adattabilità̀ degli spazi si estende anche all’esterno, 
offrendosi alla comunità̀ locale e al territorio: la scuola si configura come civic center in grado di fungere da 
motore del territorio in grado di valorizzare istanze sociali, formative e culturali.”  

In questo modello scolastico non vi sono Luoghi (contenitore) ma Spazi (contenuti): 

• Lo spazio di gruppo : ove  l’insegnante non svolge interventi frontali ma assume il ruolo di facilitatore 
ed organizzatore delle attività̀, strutturando “ambienti di apprendimento” atti a favorire un clima 
positivo e la partecipazione ed il contributo di ciascuno studente in tutte le fasi del lavoro dalla 
pianificazione alla valutazione. Un ambiente di questa natura deve essere in grado di essere 
sufficientemente flessibile da consentire, ad esempio, lo svolgimento di attività̀ in gruppi di piccola o 
media composizione, di discussione e brainstorming, di esposizione/introduzione/sintesi a cura del 
docente, di presentazione in plenaria di un elaborato a cura degli studenti, di esercitazioni che 
coinvolgono tutta la classe ecc.  

• Lo spazio laboratoriale: lo “spazio del fare” è un ambiente nel quale lo studente può muoversi in 
autonomia attivando processi di osservazione, esplorazione e produzione di artefatti. Lo spazio fisico 
diviene uno “spazio attrezzabile” che accoglie strumenti e risorse per la creazione di contesti di 
esperienza. 

• Lo spazio individuale: lo spazio individuale per i momenti di studio, la lettura, in cui organizzare i propri 
contenuti e pianificare le proprie attività̀. Questo spazio sarà̀ un ambiente che risponde alle esigenze 
del singolo, separato dall’aula e dai contesti di incontro sociale dove lavorare in autonomia e in sintonia 

 

38 http://www.indire.it/wp-content/uploads/2018/01/cs110413_all1.pdf 
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con i propri tempi e ritmi al di fuori delle attività̀ didattiche supportate dal docente ma in cui vi è la 
possibilità di incontri personali con l’insegnante.  

• Lo spazio informale e di relax: sono spazi che supportano l’apprendimento informale e il relax, sono 
luoghi nei quali gli studenti possono distaccarsi dalle attività̀ d’apprendimento strutturate e trovare 
occasioni per interagire in maniera informale con altre persone, per rilassarsi, o per avere accesso a 
risorse anche non correlate con le materie scolastiche.  

Il modello 1+4 spazi educativi 

Questi spazi sono stati declinati in funzioni nella ricerca INDIRE “Il modello 1+4 spazi educativi“39 dove viene 
proposto un modello per la scuola del terzo millennio divenuto poi il “Manifesto per gli Spazi Educativi”40 che si 
sviluppa a partire dalle linee guida precedentemente citate la cui elaborazione è stata studiata dell’INDIRE stessa:  

“1” lo spazio di gruppo, l’ambiente di apprendimento polifunzionale del gruppo-classe, è l’evoluzione dell’aula 
tradizionale che si apre alla scuola e al mondo. Un ambiente a spazi flessibili in continuità con gli altri ambienti 
della scuola. Lo spazio di gruppo rappresenta quanto di più simile all’aula, organizzata in maniera diversa da come 
siamo abituati, articolata per permettere soluzioni flessibili e attività differenziate. Permette allo studente e al 
gruppo classe di Creare, Elaborare, Presentare, Collaborare e Discutere.  

“4” sono gli spazi della scuola complementari, e non più subordinati, agli ambienti della didattica quotidiana. 
Sono l’Agorà, lo spazio informale, l’area individuale e l’area per l’esplorazione. 

• AGORA’: ospita assemblee, riunioni collettive, feste, eventi in plenaria. Deve essere in grado di adeguarsi 
sia alle richieste per le attività̀ quotidiane che a quelle di incontri straordinari.  

• SPAZIO ESPLORAZIONE: spazio della scoperta e punto di partenza per l’esplorazione dell’ambiente 
educativo pensato per imparare facendo. 

• SPAZIO INFORMALE: la scuola è abitata nella sua interezza. Gli studenti usano questi ambienti durante 
le pause di lezione e nel tempo libero per rilassarsi, riflettere, leggere, ascoltare musica o 
semplicemente per stare da soli. 

• SPAZIO INDIVIDUALE area con zone riparate, nicchie, ambienti raccolti e spazi dedicati dove ognuno può̀ 
ritirarsi, leggere, riflettere, studiare. Un “ambiente personale” che si apre a forme di apprendimento 
informale. 

Questi spazi e queste articolazioni hanno la caratteristica di essere flessibili, non solo per la loro riconfigurabilità 
ma anche per la caratteristica di essere implementabili in tempi successivi a seconda delle risorse disponibili e 
del modello didattico condiviso con insegnanti, bambini, famiglie e comunità. Un altro aspetto positivo è la 
possibilità di affinarli a seconda dell’osservazione sul campo e della partecipazione degli studenti alle scelte che 
li riguardano attraverso un modello partecipativo. 

Arredi 

Ogni spazio ha esigenze specifiche di arredo ma per ogni spazio vi sono principi generali da soddisfare perché il 
bambino si senta a proprio agio, perché lo spazio sia effettivamente funzionale e flessibile, perché la didattica sia 

 

39 http://www.indire.it/progetto/ll-modello-1-4-spazi-educativi/ 
40 http://www.indire.it/wp-content/uploads/2016/03/ARC-1603-Manifesto-Italiano_LOW.pdf 
    http://www.indire.it/wp-content/uploads/2016/03/ARC-1603-Pieghevole-ITA_LOW2.pdf 
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efficace:  gli arredi sono infatti il primo strumento che rende possibile la didattica. Al di là delle immaginifiche 
soluzioni emerse in questi ultimi tempi i principi da rispettare sono pochi e tutti collegati alla funzione.  

1. I banchi devono corrispondere al loro scopo più immediato e semplice: sono semplicemente tavoli che 
consentono l’aggregazione in forme diverse, l’utilizzo lungo ogni loro confine, le dimensioni adatte a 
diversi tipi di lavoro e per sostenere i diversi strumenti che si utilizzano nella pratica quotidiana. 
Soprattutto tavoli e sedie devono avere un’altezza regolabile almeno negli step previsti dalla normativa 
UNI 1729-1:2006 riferita al grado d’istruzione (per la scuola primaria si presumono bambini da 100 a 
170 cm) per adattarsi al bambino e garantire un arredo flessibile alla composizione delle classi nel 
tempo. Nelle nostre scuole, vizio che persiste anche negli ordinativi previsti per la ripresa della scuola a 
settembre, siamo abituati ai banchi e sedie ad altezza fissa semplicemente inutilizzabili quando le 
esigenze mutano per la continua evoluzione delle classi. Ma arredi flessibili e adattabili consentono 
anche usi promiscui degli spazi consentendo di accogliere, nelle occasioni a ciò deputate, la comunità 
degli adulti. Dotazioni e colore devono corrispondere all’esigenza e all’attività dei bambini mentre siamo 
abituati a trovare anacronistici calamai e inutili ripiani e rivestimenti con colori studiati esclusivamente 
per nascondere lo sporco.  

2. Gli strumenti didattici possono essere contenuti in scaffali liberamente accessibili, in cassetti individuali 
o in carrelli spostabili alla bisogna allestiti secondo le attività che si prevedono. Lo spazio delle aule non 
deve essere sprecato da armadi-casseforti che custodiscono gelosamente  “riserve” segrete e 
inaccessibili.  

3. La cattedra va smaterializzata e sostituita con diversi supporti alle attività specifiche dell’adulto, che si 
muove all’interno della classe e supporta chi ne ha bisogno presso la sua postazione.  

4. Gli spazi informali e i laboratori devono essere attrezzati in funzione dell’uso specifico. Negli spazi 
informali e del lavoro individuale si devono prediligere sedute morbide come cuscini, pouf, poltroncine 
e divani, tappeti e luci adatte alla consultazione, alla lettura o al relax. I laboratori devono essere 
attrezzati per lo specifico utilizzo (torna ancora il tema del “carrello attrezzato”) e per la riorganizzazione 
continua e reversibile della distribuzione degli arredi. 

Verde scolastico 

Tra gli elementi che vengono sempre dimenticati, ma che bene riassumono i principi e le esigenze sopra elencate, 
occorre considerare la natura che costituisce uno strumento efficace per la didattica e lo stare bene in citta come 
a scuola. Un ambiente naturale non è un vezzo “paesaggistico”, non è lo sfondo “piacevole” delle nostre attività 
ricreative ma è un elemento di stimolo per la costruzione del nostro universo sensoriale, il filtro della nostra 
esperienza del mondo, l’epifania dell’antropologia dei sensi.41  

Inserire la natura negli spazi educativi non è un’azione decorativa, neanche nel meritorio intento di rendere 
dignitose le improvvide soluzioni che si paventano per il distanziamento fisico (Barriere di Plexiglass, layout da 
supermercato, sedie/banchi alla Wall.e), ma rende più efficace lo spazio educativo. Le ricerche scientifiche 
sull’influsso della natura sul benessere e sull’apprendimento coordinate dall’Université de la Nature di  Hubert 
Mansion42 spiegano e misurano da anni che semplici accorgimenti come piccole coltivazioni interne, addirittura 
immagini per i bambini più piccoli, finestre che danno su spazi naturalizzati hanno benefici effetti sull’essere 
umano e in particolare sul bambino a scuola: 

1. Aumento dell’attenzione 

 

41 David Le Breton, “Il sapore del mondo”; Raffaele Cortina editore, 2007 
42 Université de la nature: http://www.unature.org 
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2. Incremento della salute 
3. Stimolazione della creatività 
4. Aumento della memoria a breve termine  
5. Prevenzione dello stress cognitivo 
6. Incremento delle soft skills 
7. Diminuzione dell’aggressività 
8. Sviluppo dell’autonomia e della responsabilità 

Ma anche tralasciando il fondamentale aspetto del benessere soggettivo legato al rapporto emozionale con le 
piante basti riflettere, in questo tempo di emergenza sanitaria, sull’effetto che hanno le piante in relazione alla 
qualità dell’aria indoor: “Le piante da appartamento sono in grado di incrementare la capacità di rimozione delle 
tossine dall’atmosfera di ambienti isolati dopo 24 ore di esposizione. Le specie vegetali svolgono un ruolo 
essenziale nella depurazione dell’aria, veicolando le tossine verso i microbi radicali della rizosfera che le 
demoliscono. L’adattabilità ambientale dei microbi, e dunque la loro specializzazione in questa particolare 
funzione, rappresenta il motivo per cui le piante d’appartamento combattono l’inquinamento atmosferico in 
modo efficace e sono in grado di migliorare la loro presentazione con il passare del tempo.”43 

Impianti e servizi 

Senza voler considerare la necessaria conformazione degli impianti tecnologici, che esula da queste linee guida 
per la notevole complessità delle trasformazioni necessarie, occorre comunque individuare alcuni elementi 
necessari per la riapertura in sicurezza, con la precisazione ovvia che si tratta comunque di soluzioni che 
dovrebbero essere implementate per una scuola migliore, più sana e più confortevole al di la dell’attuale 
emergenza (per la quale alcune indicazioni sono obbligatorie): 

1. Arieggiamento dei locali. Il ricambio d’aria nei locali in cui si svolgono attività continuative deve essere 
possibilmente costante (obbligatorio nei bagni) o, almeno, assicurato a cadenza regolare e ravvicinata. 
La letteratura scientifica spiega (vedi capitolo 6) che i rischi di contaminazione all’interno degli spazi 
confinati non possono essere efficacemente contrastati dal distanziamento fisico e/o dall’uso delle 
mascherine che risultano inefficaci in ambienti chiusi ove la carica infettiva satura l’aria presente in 
breve tempo. Nel primo caso si può provvedere con ventilazione forzata che garantisca almeno 5 
ricambi d’aria all’ora. Possono essere utili estrattori con recupero del calore per ovviare alle perdite 
energetiche. Nel secondo caso  occorre prevedere un utilizzo massimo continuativo cui fa seguito 
l’arieggiamento dei locali: indicativamente ogni 45 minuti di attività si deve provvedere a 15 minuti di 
arieggiamento in assenza delle persone. Queste indicazioni possono essere meglio soddisfatte con 
l’arieggiamento continuo naturale se le finestre sono apribili in sicurezza (vasistas o apertura vincolata) 
durante le stagioni che lo consentono. 

2. Servizi igienici. Tra le richieste ineludibili legate ai presidi di prevenzione i servizi igienici meritano 
un’attenzione particolare. Naturalmente la complessità dei lavori necessari non può prevedere soluzioni 
immediate ma si deve prevedere una implementazione in tempi successivi delle soluzioni necessarie e 
di quelle utili. Tra le prime l’aumento dei lavandini che dovrebbero essere disponibili anche all’interno 
delle aule ma che sono assolutamente indispensabili negli spazi destinati ai servizi igienici, nei laboratori 
creativi e attivi e negli spazi esterni del giardino. L’attuale conformazione del blocco servizi è il risultato 
di anacronistiche limitazioni e prevenzioni sull’utilizzo del bagno. I lavandini sono quasi sempre installati 
in antibagni ciechi e sono in numero limitato. Le direttive che prevedono il lavaggio frequente e che 

 

43 QUALITÀ DELL’ARIA NELLE SCUOLE: UN DOVERE DI TUTTI, UN DIRITTO DEI BAMBINI  - ALLEGATI, pag. 25. 
ISPRA https://www.isprambiente.gov.it/files/progetti/qualitadellariaallegati.pdf  
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sconsigliano l’affollamento sono in netto contrasto con questa disposizione. Occorrerebbe unificare gli 
antibagni per permettere nuove istallazioni e maggior spazio di servizio limitando la separazione 
maschi/femmine esclusivamente ai WC almeno nella scuola primaria. La messa a disposizione di 
dispenser per la distribuzione delle soluzioni disinfettanti è una soluzione parziale al problema ma deve 
essere adeguatamente risolta con opportune tecnologie: nelle classi si possono prevedere dispenser a 
pulsante mentre nei luoghi di passaggio, negli ingressi e in tutte le occasioni non presidiate sono da 
preferire i nebulizzatori automatici che dispensano la quantità sufficiente di prodotto. 

Queste sono le premesse per offrire spazio adeguato alle caratteristiche individuali, per offrire a ogni studente 
“le condizioni che favoriscono lo star bene a scuola… condizione indispensabile per lo sviluppo della personalità̀ 
di ognuno”44. Certamente non lo è quello dell’aula tradizionale, con i banchi e le sedie rigidamente schierate per 
offrire a ogni studente le medesime comunicazioni e le stesse attività in un processo di standardizzazione.  

Se la soluzione è perpetuare, con più distanziamento, la tradizionale disposizione dell’aula scolastica come si 
propone da più parti falliremo due volte: come progettisti e come educatori. Tradiremmo, ancora una volta, la 
centralità dello studente incasellato in un ambiente scolastico dove banchi e sedie sono disposti in maniera 
rigida, e immutabile: “In una classe in cui banchi e sedie sono disposti in modo tradizionale, non c'è 
personalizzazione dell'insegnamento perché ́a tutti gli studenti vengono dette le stesse cose e assegnate le stesse 
attività̀. Se cambiamo il layout della classe predisponendo ambienti in cui i discenti possono svolgere attività̀ 
diverse, ognuno di essi potrà̀ sentirsi a proprio agio e lavorare nella modalità̀ più̀ appropriata in base alle 
caratteristiche individuali”. Fernando Franco, DGE, Portogallo 

2.2 Organizzazione degli spazi esterni 

Cortili e giardini rappresentano tutt’ora una “terra incognita” per molti amministratori e operatori scolastici pur 
a fronte degli evidenti effetti positivi sul benessere e sulla crescita dei bambini e degli adulti. Il cortile scolastico 
raramente viene considerato come strumento di apprendimento e spazio pedagogico ma viene spesso relegato 
a semplice contenitore delle attività ricreative in contrasto alle attività “serie” che si svolgono all’interno delle 
aule scolastiche. Dimenticando che anche il gioco è un potente strumento di apprendimento (il primo utilizzato 
dai bambini), che il movimento e l’attività fisica sono essenziali nello sviluppo equilibrato del bambino, che lo 
spazio esterno  consente innumerevoli attività educative e formative come ogni spazio didattico. La mancata 
attenzione alla qualità pedagogica del cortile di scuola si riflette spesso nella sua organizzazione. È spesso uno 
spazio indifferenziato, con una riduzione delle superfici naturali a favore di pavimentazioni impermeabili, e/o 
uno spazio arredato con giochi da “catalogo” senza alcuna idea o disegno progettuale. Associazioni di medici, 
pediatri, compagnie assicurative, specialisti della nutrizione pubblicano quasi ogni giorno in riviste specialistiche 
e non, analisi scientifiche sull’importanza del movimento e del gioco per bambini e adolescenti. Fanno 
riferimento alle conseguenze della mancanza di attività fisica, pubblicano risultati di indagini sulla diffusione 
epidemiologica di  sovrappeso e obesità, corredandole con statistiche nazionali ed europee. Queste patologie 
diventano palesi proprio nel momento in cui si integrano con le più recenti conoscenze in campo neurologico 
sulla funzione svolta dagli esercizi di equilibrio nella fase di sviluppo del cervello. Paradossalmente il gioco e il 
movimento, strumenti essenziali per la crescita dell’individuo, sono guardati con sospetto nella scuola per timore 
che i bambini corrano rischi considerati “inutili” ma tranquillamente accettati dagli stessi genitori nella pratica 
sportiva che, negli anni della scuola primaria, già diventa pratica agonistica.  

 

44 Ibidem Pag. 16 
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Oltre a parchi e giardini molti altri sono gli spazi aperti disponibili sul territorio e suscettibili di colonizzazione che 
contribuisco a creare un “learning landscape” come da paragrafo successivo.  

Nelle attuali ipotesi di riapertura delle scuole i cortili, i giardini, i parchi e gli spazi aperti in genere sono visti 
correttamente come estensione degli spazi scolastici tradizionali ma nulla viene detto della loro qualità in termini 
pedagogici ed educativi: semplici aree di espansione ove appare ancora più semplice la diluizione degli studenti 
nello spazio per favorire quel distanziamento fisico che si trasforma, come successo in questi mesi anche 
semanticamente, in distanziamento sociale.  

Occorrerebbe invece approfittare di questa occasione per ripensare all’organizzazione degli spazi aperti iniziando 
da quelli della scuola per trasformarli in “cortili intelligenti” per continuare con quelli sul territorio la cui 
trasformazione va a beneficio di tutta la comunità e il cui utilizzo in ambito scolastico si può trasformare in 
un’opportunità per la frequentazione dei bambini e delle famiglie nel tempo libero. 

Nella pratica di trasformazione dei cortili scolastici, avviata da anni dall’Associazione Moving School 21, la base 
di ogni trasformazione è la partecipazione, intesa non come consultazione ma come creazione condivisa del 
progetto e della trasformazione degli spazi. In questa fase appare difficile organizzare un processo partecipativo, 
che altro non può essere che in presenza, anche per il perdurare del divieto di trovarsi che continua a colpire, 
unico settore ancora in Lockdown, tutte le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado. La nostra esperienza ci 
porta comunque a immaginare alcune indicazioni valide a prescindere dal processo di trasformazione: 
suggestioni che possono essere suggerite anche in attesa di una trasformazione più  attenta ai bisogni degli 
utenti.  

Fortunatamente il caso studio che analizzeremo, scuola Rino Sorio di Belluno, frazione Mussoi, ha già avviato un 
progetto di trasformazione partecipata del cortile scolastico per cui l’Istituzione Scolastica, l’Amministrazione 
Comunale, i bambini e le famiglie sono già inseriti in un processo di partecipazione alle scelte progettuali45. 
Analizzando gli esiti del progetto, che risalgono a prima dell’epidemia46, ci sentiamo di dire che le soluzioni 
proposte e l’articolazione degli spazi che è emersa sono assolutamente in linea con le esigenze della riapertura. 
Una conferma che la modifica del cortile / ambiente educativo, se attuata a partire da basi pedagogiche 
condivise, è in grado di assorbire anche un evento “eccezionale”. Quando l’approccio si fonda sul principio che 
tutte le scuole hanno il compito, indipendentemente dall’età degli scolari e dal tipo di scuola, di educare, di 
trasmettere conoscenze e sviluppare competenze comportamentali utili alla formazione e alla crescita 
dell’individuo e del gruppo diventa evidente che lo spazio sia adattabile a ogni contingenza perché è stato 
pensato per quello. 

Quali sono i principi che emergono in ogni progetto partecipato, senza che l’intervento degli esperti guidi la 
trasformazione in antitesi ai bisogni degli utenti? Sono quelli che emergono in ogni nostro progetto, pure se 
declinati in soluzioni e attrezzature diverse, perché il soggetto ai cui bisogni occorre corrispondere è sempre il 
medesimo  e gli spazi da considerare sono sempre i medesimi: 

1. SPAZI DI GIOCO. Un buon gioco favorisce lo sviluppo di molteplici processi sociali, che possono essere 
descritti  come obiettivi formativi e curricula scolastici. La condivisione di spazi e attrezzature è collegata 
allo sviluppo di competenze sociali, che non possono essere trasmesse solo durante le lezioni. Uno 
spazio aperto, grazie alla scelta del grado di vicinanza e interazione, esercita il suo influsso su questi 
processi. Il modo in cui gli scolari giocano insieme, riflette, come in uno specchio, il successo delle 
strategie di integrazione perseguite nella scuola. Nell’organizzazione e nell’allestimento di questi spazi 

 

45 https://drive.google.com/file/d/1Eab5Uhc7xRhaTBhVGJcZ1TbfnA9ZipD-/view?usp=sharing  
46 https://drive.google.com/file/d/1Lnbf2CCQ1mAevxeKajLOIAljTPXztcYN/view?usp=sharing 
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occorre tener conto che il bambino non ha bisogno di “attrezzature” ma di “occasioni” di  gioco47. 
L’ambiente di gioco non deve essere semplicemente arredato ma costruito dai bambini48. Ogni spazio, 
quindi, può essere trasformato in uno spazio di gioco, sia interno che esterno, e non necessariamente 
deve essere attrezzato con strutture fisse: semplici elementi quali teli, corde, stoffe, gessetti, cuscini 
diventano aree di gioco “inventati” sul momento anche quando si utilizzano aree esterne alla scuola. 
Così come ogni elemento naturale o artificiale che si trova diventa un gioco: radici, alberi, siepi, cordoli, 
muretti etc. Nei progetti di riqualificazione dei giardini scolastici proposti da Moving School 21 i giochi 
si costruiscono assieme ai bambini, ai genitori e alla comunità locale utilizzando in gran parte (per gli 
aspetti che non incidono sulla sicurezza strutturale) materiali di recupero. Queste attività ampliano il 
concetto che il gioco è anche la sua preparazione, che è sempre lo sfondo di un racconto e non la 
ripetizione ossessiva di una attività fisica. In questo senso si parla di gioco non strutturato intendendo 
l’insieme delle attività motorie autoregolate che non presuppongono obiettivi prefissati e il 
raggiungimento, e la misura, di una prestazione. Un altro aspetto fondamentale per l’approccio 
didattico al gioco libero è la  possibilità di condividere l’esperienza con i pari, il giocare “assieme”. 
Occorre quindi privilegiare giochi collettivi o che possono essere fatti assieme ad altri bambini.  

2. SPAZI DI RELAZIONE. Il cortile di una scuola, come la scuola stessa, è il luogo dell’interazione. Maggiori 
sono le possibilità di scambio e condivisione offerte  migliore è lo sviluppo delle interazioni tra gli scolari. 
Una comunicazione stabile e libera da distorsioni si sviluppa attraverso un ventaglio di possibilità di 
attività, movimento e gioco vario e ricco. Non è solo il clima scolastico a beneficiarne: buone relazioni 
di gioco possono diventare le basi per un buon insegnamento, per lo sviluppo linguistico e 
l’apprendimento di competenze sociali. Raramente vengono proposte attività da fare da soli e, nel caso 
vi siano, si riferiscono sempre a momenti di relax individuale e di tranquillità. Ciò che colpisce sempre 
nell’osservazione dei bambini e nell’ascolto dei loro bisogni è la necessità di dotare gli spazi del cortile 
di luoghi dove svolgere attività rilassanti, dove stare insieme (o da soli) senza necessariamente svolgere 
un’attività fisica. Occorre quindi provvedere a che questi luoghi siano previsti e adeguatamente 
attrezzati secondo le molteplici attività che vi si possono svolgere. 

3. SPAZI DIDATTICI. I cortili collegano gli obiettivi del profilo scolastico con la strutturazione degli spazi. 
Ogni spazio è multifunzionale: è spazio di movimento e di apprendimento, anche quello formale.  Nel 
reperimento di nuovi  spazi o nella riorganizzazione di quelli già esistenti bisogna considerare anche le 
materie scolastiche.  Sulla base dei programmi è sempre possibile  trovare un legame tra la 
strutturazione degli spazi aperti e i contenuti delle lezioni. In questo senso ogni giardino e ogni spazio 
aperto  sono aule, laboratori, spazi di incontro e di relazione.  Non si tratta di individuare spazi specifici 
ma di proporre attività programmate all’interno degli spazi aperti. Tutte le materie possono essere 
ugualmente insegnate sia all’interno che all’esterno semplicemente recuperando le occasioni di 
apprendimento dalla natura e dalle strutture disponibili o utilizzando gli opportuni strumenti didattici.49 
 

Oltre agli spazi sopra individuati, che devono comunque sovrapporsi e intersecarsi senza creare rigide divisioni 
funzionali, occorre considerare capacità degli spazi a soddisfare quelle esigenze che non necessitano di particolari 
attrezzature ma che marcano l’attenzione verso i bambini e definiscono la qualità dello stare a scuola, in 
qualunque luogo essa sia: 

1. FILTRO. Negli spazi di accesso alle scuole si localizzano gli snodi psicologici per le attività quotidiane. 
Temi come “aspettare e partire”, “insieme arrivare / insieme imparare”, tra gli altri, possono essere colti 
e fatti propri nella fase della progettazione e tradotti in modo strategico e funzionale alle relazioni degli 

 

47 Antonio di Pietro, Giocare con niente. Esperienze autonome con oggetti e cose «impertinenti», Edizioni Junior, 2020  
48 Vedi Cantiere in Movimento CIM: http://www.movingschool21.it/home/download/ms21_brochure_cim.pdf 
49 https://www.ltl.org.uk/free-resources/ 
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studenti. Una articolazione differenziata dello spazio trova proprio qui il suo senso, poiché lo spazio 
davanti all’ingresso è il luogo dove ci si incontra, si scambiano informazioni e dove può essere sciolta 
nel movimento l’attesa e il nervosismo. Lo stress psicologico vissuto dai bambini non può essere 
riproposto alla riapertura: la scuola non deve sembrare un forte, un ospedale, un luogo che si presenta 
come “pericoloso” ma occorre evidenziare ancora di più il concetto di protezione, accoglienza, sicurezza.  

2. INCLUSIONE. Le differenze sociali, le povertà educative, persino le difficoltà linguistiche e le disabilità 
scompaiono nel terreno di gioco o nel terreno dei linguaggi emotivi. Tutti sono uguali giocando, 
sperimentando, condividendo emozioni non filtrate dagli strumenti culturali e delle differenze sociali. 
L’instaurarsi di relazioni informali di gioco, di condivisione degli spazi dove si costruiscono competenze 
individuali, di luoghi che ispirano emozioni coinvolgendo fasce d’età e sesso differenti sviluppano il 
senso di responsabilità, rispetto e collaborazione essenziali per la crescita delle competenze sociali e la 
convivenza democratica. 

3. SICUREZZA. Per svilupparsi in modo sano i bambini hanno bisogno di muoversi, nello spazio confinato 
come negli spazi aperti. Più si promuove l’attività motoria e la sperimentazione degli spazi aperti più il 
rischio aumenta perché I bambini tendono a essere attratti soprattutto dalle attività più impegnative 
mentre gli adulti tendono a considerare queste sfide pericolose. Questo aspetto spesso spaventa gli 
adulti, che tendono a evitare ogni rischio invece di valutare il senso del pericolo e l’autoregolazione di 
ogni bambino e,  in particolare, di quei bambini che non hanno competenze sufficienti in uno di questi 
due ambiti o in entrambi. Eppure, la crescita in sicurezza del bambino non può prescindere dal rischiare, 
dal mettersi in gioco. La maggior parte dei bambini è perfettamente in grado di sviluppare 
autonomamente la propria competenza sul rischio che è automatica (si sviluppa automaticamente 
favorita dalle crescenti esperienze), autonoma (avviene anche se la si vuole impedire)  e  individuale 
(ogni bambino sviluppa I propri meccanismi di autoregolazione e autoprotezione). Il grosso problema 
che oggi abbiamo è la mancanza di competenza sul rischio di bambini non abituati a svilupparla negli 
ambiti educativi che si trovano così assolutamente impreparati a reagire di fronte a qualsiasi situazione 
potenzialmente pericolosa. Per aumentare queste possibilità di crescita occorre ripensare attentamente 
anche alla responsabilità degli insegnanti che non possono trasformarsi in guardiani dei bambini 
abdicando al fondamentale ruolo di promozione del loro sviluppo, della loro crescita equilibrata e della 
loro sicurezza che si può sviluppare solo attraverso l’esperienza.  

4. IGIENE. Propedeutico all’uso degli spazi esterni è la possibilità stessa che il bambino possa usufruirne. 
Questo aspetto è colpevolmente tralasciato nell’organizzazione della vita scolastica e nella 
strutturazione delle aree esterne. Eppure è alla base di qualsiasi utilizzo  degli spazi all’aperto e 
costituisce il cardine di tutte le esperienze scolastiche, spesso straniere, che si prendono a esempio. 
Vogliamo quindi fissare due elementi semplici, accessibili, economici e indispensabili al benessere del 
bambino. 
• Scarpe, vestiti e pulizia: i bambini non possono utilizzare gli stessi vestiti per le attività esterne 
e quelle interne. Elementari norme igieniche, e la quotidiana esperienza domestica, rendono evidente 
che fuori si utilizzano le stesse calzature con cui si è arrivati a scuola, senza portare lo sporco all’interno 
dell’edificio e adatte alle condizioni metereologiche e stagionali. Nessuno si sognerebbe di costringere 
i bambini a stare a scuola con cappotto e soprabito e risulta incomprensibile che ciò sia consueto per le 
calzature. 
• Igiene e attività scolastiche: ogni giardino deve avere una sufficiente dotazione di rubinetti, 
lavabi e fontane. Per l’igiene personale, per svolgere quelle attività che necessitano di acqua, o 
semplicemente per bere. In particolare la prevenzione della diffusione del COVID pone alla base della 
sicurezza individuale il frequente lavaggio delle mani, pratica igienica che dovrebbe essere oltretutto 
consueta, ed è inammissibile che ciò non venga garantito. 
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2.3 Learning Landscape  

La scuola è fatta di spazi interni e spazi esterni, di spazi flessibili e di spazi specializzati. La scuola si espande oltre 
i suoi confini fisici e abbraccia la città, che è il luogo dello scambio sociale, culturale, intergenerazionale. Ma è 
anche il luogo dei servizi, delle specializzazioni, degli scambi; della ricreazione, delle passeggiate, degli 
appuntamenti. La scuola deve andare in città ma la città è, alla fine, il modello della scuola: una sommatoria di 
spazi che, abitati, diventano luoghi e occasioni. Questa emergenza ci ha restituito scuole vuote come città vuote. 
Cortili vuoti come parchi vuoti. Più consideriamo la scuola come un open learning environment più ritroviamo la 
struttura della città, dove le classi/case e i laboratori/botteghe sono elementi che vivono e hanno senso in 
relazione alle strade/corridoi e piazze/atri50. Allora, forse, possiamo considerare tutto scuola. 

“Condivido l’urgenza di ripensare gli spazi educativi in forma dilatata anche con l’utilizzo dove possibile degli spazi 
di prossimità.”51 Questa sembra essere l’indicazione maggiormente suggestiva della fase post-emergenza. Una 
scuola-città che ricomprenda tutta la città. E queste sembrano essere anche le indicazioni  del “Piano Scuola 
2020” licenziato dal MIUR : 52 “Per la più̀ ampia realizzazione del servizio scolastico nelle condizioni del presente 
scenario, gli Enti locali, le istituzioni pubbliche e private variamente operanti sul territorio, le realtà̀ del Terzo 
settore e le scuole possono sottoscrivere specifici accordi, quali “Patti educativi di comunità̀”… Al fine di favorire 
la messa a disposizione di altre strutture o spazi, come parchi, teatri, biblioteche, archivi, cinema, musei, al fine 
di potervi svolgere attività̀ didattiche complementari a quelle tradizionali, comunque volte a finalità̀ 
educative;”(Pag. 7) 

Utilizzare la città come estensione della scuola non può essere quindi solo una sommatoria di spazi da trovare e 
mettere a disposizione per ovviare alle mancanze strutturali degli edifici ma è un progetto educativo che 
individua un “panorama educativo” diverso e non semplicemente più esteso.  

Mentre le indicazioni appaiono abbastanza scontate, pur nella novità di introdurre una forma di concertazione 
educativa con il territorio, interessante è lo scollamento di questa estensione alla comunità della responsabilità 
educativa che riflette le elaborazioni pedagogiche già annotate e le inserisce in un ordine superiore secondo il 
potente principio di Pietro Calamandrei della scuola come Organo Costituzionale53 : “Dando così attuazione a 
quei principi e valori costituzionali, per i quali tutte le componenti della Repubblica sono impegnate nell’assicurare 
la realizzazione dell’istruzione e dell’educazione, e fortificando l’alleanza educativa, civile e sociale di cui le 
istituzioni scolastiche sono interpreti necessari, ma non unici” (Pag. 7).  

Trovare spazi, stabilire alleanze, costruire relazioni è quindi l’obiettivo indicato da “Piano Scuola 2020” che lascia 
all’autonomia scolastica ampio margine di selezione. E da questa occorre ripartire, non semplicemente dal 
censimento di “contenitori” esterni alla scuola da occupare: Il fine è “favorire la messa a disposizione di altre 
strutture o spazi, come parchi, teatri, biblioteche, archivi, cinema, musei [ma per potervi] svolgere attività̀ 
didattiche complementari a quelle tradizionali, comunque volte a finalità̀ educative”. (Pag. 7).  

 

50 Herman Hertzberger, “Space and learning : lessons in architecture”, 010 Publishers, 2008 - Rotterdam 
51 Presidente del Consiglio dei Ministri Giuseppe Conte, discorso alla Camera del 30 aprile 2020. 
52 https://miur.gov.it/documents/20182/2467413/Le+linee+guida.pdf/4e4bb411-1f90-9502-f01e-d8841a949429?version=1.0&t= 
1593201965918 
53  “La scuola, come la vedo io, è un organo “costituzionale”. Ha la sua posizione, la sua importanza al centro di quel complesso di organi che 
formano la Costituzione… Ora, quando vi viene in mente di domandarvi quali sono gli organi costituzionali, a tutti voi verrà̀ naturale la risposta: 
sono le Camere, la Camera dei deputati, il Senato, il presidente della Repubblica, la Magistratura: ma non vi verrà̀ in mente di considerare fra 
questi organi anche la scuola, la quale invece è un organo vitale della democrazia come noi la concepiamo.” Pietro Calamandrei, Discorso 
pronunciato da Piero Calamandrei al III Congresso dell'Associazione a difesa della scuola nazionale – 11 febbraio 1950 
https://it.wikisource.org/wiki/Roma,_11_febbraio_1950_Discorso_pronunciato_da_Piero_Calamandrei_al_III_Congresso_dell%27Associazio
ne_a_difesa_della_scuola_nazionale    
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Glissando sul termine “complementari” occorre che la ricerca di nuovi spazi sul territorio corrisponda agli 
obiettivi didattici (e quindi spaziali) già evidenziati. In quest’ottica la città è un ambiente di apprendimento e 
deve essere considerata come fosse un edificio scolastico. E la scuola è anch’essa un ambiente di apprendimento 
che deve essere considerato come fosse una città. Le qualità da ricercare sono le medesime: 

1. Sicuro: l’ambiente di apprendimento deve essere sicuro. Deve garantire in ugual modo il benessere 
fisico, sociale e psicologico del bambino bilanciando il rapporto rischi/benefici54 per sviluppare le sue 
competenze di base in rapporto alle attività che svolge, le relazioni con gli altri e il mondo che lo 
circonda. Quasi mai consideriamo pericolose le condizioni “invisibili”: il disagio sociale, l’inquinamento, 
l’esclusione, lo stile di vita insalubre, la mancanza di opportunità, l’epidemia (!). Spesso invece 
consideriamo rischiose attività che devono essere invece favorite per permettere al bambino di 
sviluppare i propri soggettivi meccanismi di protezione e la propria autonomia. 
• I percorsi (interni ed esterni) devono essere attentamente studiati, definiti e valutati per evitare 

situazioni pericolose. Devono essere condivisi – sempre – con i bambini e la comunità educante 
e adeguatamente segnalati con specifiche soluzioni per i bambini. Devono prevedere luoghi di 
sosta e di riposo, luoghi di gioco e luoghi di interscambio. 

• Gli edifici extrascolastici devono essere sicuri, attrezzati e dignitosi come gli spazi dell’edificio 
scolastico. Dotati dei servizi essenziali alla funzione e al tempo di utilizzo. Tale condizione è la 
stessa che si pretende per ogni spazio pubblico o aperto al pubblico con servizi adeguati e adatti 
all’uso. Se necessario si deve provvedere alla dotazione di infrastrutture adeguate che restino a 
disposizione della collettività: un’opportunità da cogliere per migliorare le dotazioni degli spazi 
della città.  

• Gli spazi aperti devono essere valutati in funzione dell’utilizzo. Sono da privilegiare gli spazi 
naturali tenendo conto della sicurezza non solo in termini di pericolo ma anche di riparo in caso 
di maltempo (tettoie e altri spazi coperti) o di bel tempo (ombreggiamento). Una corretta 
gestione del rischio negli spazi aperti è alla base del loro utilizzo55 . 

2. Flessibile: ogni spazio deve essere riconfigurabile a seconda delle attività e degli utilizzatori. Ma deve 
essere anche in grado di reagire alle improvvise emergenze. Sono le attività che definiscono gli spazi e 
non viceversa, sono le persone a dare significato allo spazio: uno spazio rigido in un contesto mutevole 
è un luogo inabitabile e, spesso, pochi interventi e piccoli investimenti danno qualità all’ambiente. 
• Ogni spazio va pensato per potersi adattare a molteplici funzioni e all’interno di ogni spazio vi 

deve essere la possibilità di svolgere contemporaneamente attività di gruppo e individuali, 
frontali e distribuite. 

• “Pensare in piccolo” significa anche che l’adattabilità degli spazi deve essere, in massima parte, 
immediata e gestibile direttamente dagli utenti. Negli spazi esterni alla scuola si può provvedere 
con arredi in loco ma anche con minime dotazioni trasportabili direttamente dai bambini. 

• La flessibilità è anche una funzione del tempo. Occorre imparare dalla natura: gli spazi naturali 
sono flessibili perché cambiano con il procedere delle stagioni e l’accrescimento biologico. 
Variano in continuazione consentendo sempre usi diversi dello stesso spazio.  

3. Connesso: le connessioni tra gli spazi sono innanzitutto fisiche ma possono essere anche virtuali. 
Avvengono tra pari ma possono essere anche intergenerazionali. Superano  confini ma sono alla base 

 

54 Rischio non significa mettere i bambini in situazioni di pericolo. Il pericolo è il rischio inatteso. 
55 Nella sterminata bibliografia sul tema ci permettiamo di segnalare, come punto di partenza, la guida “Managing Risk in Play Provision”: 
http://www.playengland.org.uk/media/172644/managing-risk-in-play-provision.pdf  
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della costruzione della comunità. Condividere le proprie esperienze con tutti è ora possibile ma in un 
mondo interconnesso occorre innanzitutto connettersi a chi ci è vicino: 
• Nessuno si sognerebbe di “chiudere” una città, di definirne rigidamente gli orari di apertura, di 

interdirne l’accesso. Una scuola che resta chiusa per gran parte della giornata e per una buona 
parte dell’anno è una scuola ostile alla comunità. Aprire le scuole, iniziando dai cortili scolastici, 
è usare al meglio le risorse disponibili, consentire ai bambini di ritrovarsi in un’ambiente 
conosciuto e sperimentato, comunicare apertura mentale attraverso l’apertura fisica. 

• Costruire patti di comunità perché tutti sentano la scuola come un presidio di crescita per la città 
e perché la scuola veda la città come ambiente di apprendimento continuo anche dopo l’orario 
scolastico. 

• Occorre essere “buoni vicini” conoscere chi ci vive attorno e invitarli a visitare la scuola. 
Condividere sempre le scelte con chi ci vive attorno perché la comunità può essere il miglior 
alleato della scuola o il più forte freno all’innovazione e perché la scuola è destinata ad aprirsi 
agli spazi della città. 

4. Attrezzato:  gli spazi e gli arredi, scolastici e urbani, devono essere piacevoli, confortevoli, colorati e a 
misura degli utilizzatori. Il bambino è un perfetto bioindicatore ambientale: dove vive bene un bambino 
vive bene anche un adulto ma non viceversa. 
• I giochi devono essere considerati strumenti didattici educativi e sviluppati per favorire le 

competenze motorie, di equilibrio, di attenzione e di crescita. Devono essere diffusi in tutta la 
scuola56 perché è educazione e didattica, nella sua formulazione più completa, e non 
passatempo. Occorre recuperare questa dimensione del gioco e giocare anche nella città. 

• Uno spazio correttamente attrezzato non è solo una questione generale ma anche individuale. 
La natura non è ostile: uscire in cortile o uscire in città non devono essere subordinati a falsi 
pregiudizi e le attività non devono essere limitate da preconcetti. Il fortunato motto di Baden 
Powell “Non esiste buono o cattivo tempo, ma solo buono o cattivo equipaggiamento” si applica 
anche all’interno degli edifici. In casa ci si toglie le scarpe e si appende il cappotto in ingresso: 
occorre farlo anche a scuola. 

• La dotazione di servizi è una variabile che incide direttamente sul benessere e sulla sicurezza: la 
disponibilità di acqua per le pratiche igieniche o semplicemente per bere, le finestre apribili per 
il ricambio dell’aria, la luce naturale per spazi di soggiorno, la naturalizzazione anche degli 
ambienti confinati generano salute e rendono sicuro un’ambiente. 

5. Efficace: efficace è ciò che attrae e impegna l’attenzione provocando la partecipazione. E’ ciò che 
coinvolge mente e corpo che desiderano “efficas-acix”: portare a compimento un compito. Fornire i 
necessari strumenti per rendere attivamente efficace l’insegnamento è il compito degli spazi scolastici. 
Ciò si può realizzare attraverso gli strumenti di riqualificazione degli spazi scolastici che abbiamo già 
definito ma anche attraverso il rapporto con tutti gli elementi che costituiscono l’ambiente educativo.  
• Gli arredi devono essere ergonomici, adattabili alle misure del singolo bambino che non è una 

categoria burocratica ma un individuo con esigenze soggettive. 
• Gli spazi devono essere quanto più naturali o naturalizzati perché la stimolazione sensoriale 

svolge un ruolo fondamentale nel processo di crescita e di apprendimento. 
• L’utilizzo di tutti gli spazi sviluppa autonomia, autocontrollo e stimola il movimento, primo 

portatore di benessere. 

 

56 Nel sempre citato esempio della scuola del XX1 secolo, la Hellerup Skole di Copenaghen, giochi e spazi giocabili sono disseminati per tutto 
l’edificio: https://hellerupskole.aula.dk - http://www.indire.it/2012/10/30/hellerup-la-scuola-senza-banchi/ 
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Non possiamo indicare soluzioni per la progettazione a prescindere dalla realtà locale (che non è solo fisica ma 
anche la somma del complesso delle relazioni sociali e della voglia di cambiare) ma possiamo indicare una matrice 
di “elementi da considerare” o “cose da non dimenticare”57 per modificare lo spazio scolastico ricordando 
l’insegnamento del Maestro Loris Malaguzzi: “l’ambiente è il terzo maestro”.  

  

 

57 Proponiamo una matrice rielaborata dagli studi del gruppo “The Third Teacher+”: http://thethirdteacherplus.com/aboutus e della loro 
proposta “79 WAYS YOU CAN USE DESIGN TO TRANSFORM TEACHING + LEARNING”: https://static1.squarespace.com/static/509c0d15e4b0 
58edb8f35a86/t/50ec7ca4e4b01d8c697c0b6c/1357675684568/79+Ideas+Overall+List.pdf 
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3. SCUOLA IN MOVIMENTO 

3.1 Il modello Moving School 21 

Oltre il 98% dei bambini in età 6-10 anni -secondo quanto pubblicato dall’ISTAT nella ricerca multiscopo “La vita 
quotidiana” del 2011-  giocano prevalentemente a casa propria, solo il 25% in giardini pubblici, neanche il 15% 
su prati e poco più del 6% in strade poco trafficate. Sono in aumento i giochi sedentari, nel contempo 
diminuiscono i giochi di movimento (54%); quando giocano, i bambini lo fanno non con gli amici, ma con i genitori 
e parenti. Nei primi tre anni di scuola i bambini tendono a perdere progressivamente le competenze di equilibrio 
motorio. A fronte di questo ‘allarme epidemia’, dobbiamo richiamare ciascuno ad assumere le proprie 
responsabilità, sia esso un genitore, un abitante, un educatore, un pediatra, un amministratore locale, un 
professionista. L’assenza di movimento quotidiano incide sulla salute di tutti, in particolare dei bambini. I livelli 
minimi raccomandati per i bambini da 0 a 6 anni suggeriscono 3 ore di movimento e gioco libero ogni giorno. In 
età scolare viene raccomandata almeno un’ora di attività quotidiana in movimento. Si parla di una epidemia da 
sovrappeso – e la situazione è come un iceberg: vediamo solo il 10 % del problema. Posizioni del corpo sbagliate, 
sedentarietà, riduzione delle esperienze sociali e sensoriali sono sempre più diffuse e incidono in modo rilevante 
sullo stato di salute dei bambini, inibendo lo sviluppo di competenze motorie e di coordinazione e la conoscenza 
del proprio corpo.  La mancanza di esperienze attive nello spazio aperto comporta effetti negativi sulla salute, la 
sicurezza, l’apprendimento quali: sovrappeso e obesità (nel nostro paese riguarda un terzo della popolazione 
infantile) e malattie correlate, iperattività motoria, aggressività, mancanza di coordinazione, mancanza di 
concentrazione.  I disturbi a livello di organi di senso (occhio, orecchio, equilibrio) possono avere una forte 
influenza sul processo di apprendimento. Il movimento è una necessità, non un optional! 

Scuola in Movimento 58 richiama un’immagine concreta, che ha a che fare con la fisicità - dei corpi e degli spazi 
che li ospitano - ma è anche una metafora: significa mettere in movimento le risorse intellettuali e creative per 
riflettere e promuovere una scuola e una città sane, con tempi e spazi che ci permettano di stare bene.  Una 
riflessione che abbiamo iniziato molto tempo fa, ravvisando la necessità di individuare e percorrere strade che 
portassero ad intervenire in modo efficace in risposta a problemi largamente diffusi non solo in Italia. Alla 
necessità si aggiunge oggi l’urgenza dettata da mesi di immobilità con le conseguenze che sono ormai note.  

Scuola in Movimento - Moving School 21 prende in considerazione la scuola e il suo contesto di riferimento: 
dimensioni indoor, outdoor e urbana.  Riguarda quindi gli spazi interni (organizzazione, uso e arredi), il cortile e 
il contesto urbano nel quale si trova la scuola (sicurezza, stimoli al movimento, alla socializzazione, alla creatività). 
Promuove il movimento quotidiano a scuola, la qualità dell’insegnamento e dell’apprendimento (bambino al 
centro del processo) e lo sviluppo di alleanze e rapporti stabili tra scuola, enti locali, ULSS, università, territorio. 

Disagi come le ridotte possibilità di movimento nel proprio ambiente incidono negativamente sulla qualità della 
vita dell’infanzia, sui comportamenti e sull’apprendimento: iperattività e aggressività comportano mancanza di 
concentrazione e senso di disorientamento, le limitate esperienze di movimento influiscono sulla salute e 

 

58 Scuola in Movimento - Moving School 21 nasce da un confronto internazionale tra università sui temi dell’educazione, della qualità della 
vita urbana, della salute, del rapporto tra bambini e città. Il riferimento ad Agenda 21 locale riguarda gli orientamenti in essa contenuti per 
la promozione di uno sviluppo urbano sostenibile e della cittadinanza attiva attraverso l’apertura dei processi decisionali ai soggetti 
direttamente coinvolti. È stato avviato dalla Università di Berlino nel 2002 in collaborazione con l’Università IUAV di Venezia - corso post 
laurea “Azione locale partecipata e sviluppo urbano sostenibile” che ha sviluppato in particolare gli aspetti legati alla partecipazione e alla 
progettazione urbana.  
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aumentano il rischio di cadute e infortuni nei bambini (statistiche pubblicate dall’INAIL evidenziano come il tasso 
di incidentalità sia in forte crescita).  

La conferenza OMS di Ottawa del 1986 ha riconosciuto la salute come sistema dinamico, che può essere 
influenzato da componenti interne alla persona e da fattori esterni, quali l’ambiente di vita, il contesto sociale 
ed economico, gli stili di vita. In particolare, il modello di Aaron Antonovsky ha cambiato la nostra idea di salute: 
la salute è individualmente “fattibile”. Dipende dall’informazione, dallo stile di vita, dalla possibilità di partecipare 
alla vita sociale, dalla fiducia nelle proprie forze, dall’ottimismo e, ultimo ma non ultimo, dal buon senso umano. 
Non solo: la salute ha bisogno di strumenti nuovi, di strategie alternative e chiede il collegamento tra persone, 
enti locali, istituzioni  che finora non hanno pensato  alla funzione chiave che hanno giocato e possono giocare 
per il male o il bene della salute di tutti i cittadini.  

I concetti sviluppati in Moving School 21 possono contribuire a creare a livello locale un ambiente capace di 
promuovere la salute per le generazioni attuali e future in un modo completamente nuovo attraverso iniziative 
pro-attive e l’adozione negli enti locali di una pratica orientata al ben-essere e al cambiamento degli stili di vita. 

La scuola in movimento comprende sia attività motorie da svolgersi all’interno dell’aula e degli altri spazi indoor, 
sia proposte di una più generale modifica dello spazio didattico. Dove possibile vengono utilizzati arredi studiati 
per rendere dinamica l’aula, consentire posizioni diverse e favorire il movimento. 
Altre proposte comprendono attività da svolgersi in spazi appositamente preparati all’interno della scuola con 
attrezzature ad hoc, oppure esperienze di costruzione libera di situazioni spaziali, realizzate con un kit di 
strumenti specifici molto semplici integrati da materiali diversi. 

Includere la dimensione corporea nello stare a scuola si è rivelata una scelta efficace anche per migliorare la 
curva di attenzione dei bambini.  

Moving School 21 comprende 4 proposte principali:  

1. introduzione di attività motorie nelle pause e durante le lezioni (lezioni in movimento e pause attive); 
2. attività di movimento quotidiano con due strumentazioni di base (CIM - Cantiere in Movimento e OFC - 

Orizontal Free Climbing) e altre attrezzature molto semplici ed economiche, quali il paracadute e la 
corda senza fine; 

3. interventi per migliorare gli spazi esterni e ottimizzarne l’uso sia per il gioco che per la didattica (cortili 
scolastici); 

4. interventi sugli spazi urbani per attivare percorsi casa-scuola e per renderli accessibili (percorsi e spazi 
pubblici). 

 
La corporeità entra a scuola anche come promozione di un apprendimento che sostiene la salute, mettendo al 
centro il bambino in tutte le sue esigenze e dimensioni. La proposta mira a costruire e qualificare un profilo di 
salute nella scuola.  Si vuole restituire presenza al corpo all’interno della scuola attraverso attività di movimento 
che stimolano la creatività, le abilità corporee e la cooperazione e promuovono l’autonomia e la sicurezza: le 
esperienze proposte arricchiscono la percezione dello spazio, e di conseguenza generano nei bambini idee più 
ricche e significative per migliorarlo. Tutte le attività vengono inserite nella progettazione didattica e disciplinare.  
La cultura del movimento e la qualità degli spazi scolastici costituiscono una base importante per la diffusione 
della cultura della salute e della sicurezza, non solo nella prospettiva di proteggere, tutelare, evitare rischi, ma 
anche in quella di favorire lo sviluppo di competenze per “essere sicuri di…”, per riconoscere i rischi, per 
fronteggiarli e superarli.  

Movimento & Sicurezza 
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Nel D. Lgs 81/2008 Testo Unico “Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”, la scuola di ogni ordine e grado viene indicata come “luogo 
privilegiato per la promozione e la divulgazione della cultura della sicurezza e delle azioni di prevenzione ad essa 
relative”. 

Viene previsto l’inserimento in ogni attività scolastica di specifici percorsi formativi interdisciplinari alle diverse 
materie scolastiche volti a favorire la conoscenza delle tematiche della salute e della sicurezza nel rispetto delle 
autonomie scolastiche” (art. 11, comma 1 lettera c), nonché percorsi formativi interdisciplinari finalizzati alla 
promozione della cultura della salute e sicurezza sul lavoro. 

Si tratta di un’importante evoluzione nell’approccio alla sicurezza, che non va intesa solo come un insieme di 
regole e comportamenti prescrittivi per evitare e proteggere dai rischi, bensì come la promozione di competenze 
che permettono di fronteggiare e ridurre i rischi (responsabilità personale in ambito sicurezza e diritto alla salute 
e alla sicurezza). Occorre quindi agire nei confronti dell’ambiente scolastico su due fronti: l’educazione (alla 
salute e alla sicurezza) e l’ambiente fisico. I percorsi formativi saranno tanto  più efficaci se saranno in grado di 
coinvolgere attivamente i bambini/ragazzi, attraverso azioni concrete nelle quali sono protagonisti (cittadinanza 
attiva) realizzate con uno scopo che potrà incidere sui comportamenti e gli stili di vita, ma anche sulla 
trasformazione dell’ambiente fisico. Moving School 21 può contribuire a favorire la cultura della sicurezza 
attraverso le proposte concrete riferite a: movimento quotidiano a suola, percorsi giocabili casa scuola, uso 
ottimale e trasformazione degli spazi della scuola, in particolare il cortile scolastico. 

3.2 Gli strumenti della partecipazione 

La progettazione partecipata genera e favorisce  forme di apprendimento autentico.  

Gli strumenti più utilizzati nella partecipazione dipendono dalle fasi del processo: 

• strumenti indirizzati all’ ascolto, 
• strumenti indirizzati alla simulazione progettuale o alla negoziazione creativa  

Tra gli strumenti di ascolto ricordiamo: incontri di outreach, camminate di quartiere, interviste su base storia di 
vita, animazione urbana, questionari, laboratori con le scuole.  

Outreach significa "andare a consultare le persone piuttosto che aspettare che esse vengano da noi" (Nick Wates, 
Community Planning Handbook) .  

L’outreach rovescia la prospettiva abituale, e implica l’andare fuori a parlare con le persone nel loro ambiente e 
secondo i loro tempi, per discutere di varie questioni e ascoltare i loro suggerimenti (Michael Parkes, 1995). Si 
può trattare di conversazioni informali, poco strutturate. Spesso forniscono un livello di verità e di comprensione 
(dei problemi) che può mancare in forme di consultazione più ufficiali e strutturate. 

L’animazione urbana consiste nella costruzione di eventi, come feste, teatro di strada, mostre interattive o 
itineranti, che hanno la funzione di incontrare persone in un ambiente informale e in cui possono mettersi in 
gioco e partecipare alla costruzione dell’evento stesso. Può essere utile per comprendere la relazione degli 
abitanti con il luogo di vita e per incontrare gruppi di persone diverse per età, interessi, dinamiche sociali. 

La camminata di quartiere è una tecnica di "ascolto attivo“: agli abitanti viene riconosciuta la loro competenza 
rispetto all’ambiente in cui vivono, abitano, lavorano, si muovono. Competenza e conoscenze che il 
professionista può non possedere. L’andare insieme in un quartiere, o in un’area per la quale si prevede una 
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trasformazione, implica il riconoscere l’importanza dello sguardo, della percezione e della relazione con lo spazio, 
preferire una visione “calda” e non fredda. Cambia così anche la natura della relazione tra professionisti e 
abitanti: due saperi che si incontrano e che si possono accrescere a vicenda. 

Come strumenti per l’interazione costruttiva segnaliamo: Planning for real, Mappe di uso sociale del territorio, 
Laboratori urbani di progettazione, Consultazioni pubbliche, Tavoli tematici. 

• Il planning for real è un metodo di progettazione partecipata, sviluppato a partire dagli anni '60-'70. È 
una metodologia partecipata di trattamento dei problemi delimitata nel tempo, caratterizzata da 
un’elevata strutturazione dell’interazione e dal coinvolgimento di un numero elevato di abitanti e dalla 
centralità dell’azione (gesto) rispetto alla parola (discussione); ciò permettere anche a chi non si sa 
esprimere in pubblico di manifestare le proprie opinioni, spersonalizza e “sdrammatizza” le indicazioni 
(carattere ludico). 

• Le mappe di uso sociale del territorio possono essere molto utili nella fase preliminare di consultazione 
degli abitanti e di ricognizione sul territorio, negli incontri pubblici. Sono rappresentazioni molto ampie 
dei luoghi (vedi es. mappe di Gulliver, mappa dei rischi e delle opportunità) esposte in pubblico sulle 
quali gli abitanti sono invitati a segnalare criticità, rischi, barriere, risorse, desideri e aspettative.  

• I laboratori urbani partecipati possono essere organizzati in tempi e modi diversi in funzione degli 
obiettivi che si vuole perseguire: ascolto, interazione, progettazione. Richiedono un arco di tempo più 
lungo rispetto ad altre modalità di partecipazione, uno spazio dedicato, accessibile, riconosciuto e 
aperto, nel quale vengono fornite informazioni, organizzati incontri, focus group, esposizioni 
temporanee, workshop tematici. Esperienze molto interessanti di laboratori urbani partecipati sono 
stati realizzati con i giovani e i bambini, una categoria ‘debole’ poco o per nulla ascoltata: una 
straordinaria risorsa, per il punto di vista diverso, per le idee e le proposte che possono emergere, per 
il reciproco apprendimento, per coinvolgere anche gli adulti.  

• Assieme alle tecniche di ascolto, nella progettazione partecipata inclusiva che ha per tema la qualità 
degli spazi scolastici e urbani i laboratori partecipati costituiscono lo strumento privilegiato in quanto 
ritenuto più efficace. 

La partecipazione attiva dei bambini alle scelte che li riguardano costituisce un potente strumento per la loro 
crescita, per lo sviluppo di competenze per la vita, per essere costruttori del proprio sapere. 

Lavorare sulla trasformazione degli spazi, in particolare del cortile scolastico, può costituire un primo momento 
di ‘apertura’ e di ‘sguardo’ verso il mondo fuori anche da parte dei bambini, di ‘imparare facendo’, con uno scopo 
preciso e un risultato concreto da raggiungere. L’esplorazione, l’azione, la critica, lo sviluppo di idee e proposte, 
il confronto, la trasformazione degli spazi, costituiscono opportunità di sviluppo di capacità, competenze e 
conoscenze.  Progettare la trasformazione del cortile richiede un lavoro cooperativo con l’ente locale 
(assessorato ai lavori pubblici, assessorato all’istruzione), la scuola, i genitori, la comunità locale.  

In vista della riapertura delle scuole il miglioramento della qualità degli spazi dove i bambini trascorrono molto 
tempo e la promozione della loro salute è obiettivo prioritario e ineludibile. Occorre sensibilizzare genitori, 
cittadini e amministratori locali, attivare nuove prassi di dialogo tra scuola e territorio. Gli interventi di 
trasformazione possono essere “radicali” ma anche minimi, in relazione alle risorse disponibili. 

L’OMS ha identificato un nucleo fondamentale di Life Skylls, ovvero l’insieme di abilità sociali e relazionali che 
permettono ai bambini di affrontare in modo efficace le esigenze e i problemi della vita quotidiana, 
rapportandosi con fiducia a se stessi, agli altri e alla comunità (competenze emotive- consapevolezza di sé, 
gestione delle emozioni, gestione dello stress; competenze cognitive - risolvere i problemi, prendere decisioni, 
senso critico, creatività; competenze sociali - empatia, comunicazione efficace, relazioni efficaci). 
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È ormai consolidata l’idea che la costruzione di un ambiente di apprendimento equilibrato, capace di stimolare 
e sollecitare quotidianamente la mente dei bambini, costituisca un pre-requisito per il loro sviluppo e la loro 
crescita. Un’idea confermata sia dalle neuroscienze sia dai modelli di didattica socio-costruttivista, che vede 
nell’interazione sociale e nella costruzione attiva dei significati da parte dei bambini il fulcro principale. 

Life skills, competenze sociali e cittadinanza attiva 

Il lavoro di osservazione durante le attività ludiche (libere e organizzate) e didattiche negli ambienti indoor e 
outdoor (condizioni ambientali, setting didattico) fornisce importanti indicazioni per riconoscere punti di forza e 
di debolezza.  

Nell’osservazione e cura del gioco, con educatori e insegnanti abbiamo più volte adottato un tipo di 
comportamento: 

• Presente partecipativo: soprattutto al nido, le educatrici partecipano e stimolano i bambini 
• Presente discreto: nella scuola dell’infanzia e primaria le insegnanti non limitano le espressioni motorie 

dei bambini, anzi, le sostengono, introducendo elementi di conoscenza su possibili ‘rischi’ insiti nel gioco 
per poterli controllare ed evitare. 

Occorre superare il comportamento dominante, dove l’insegnante tende a circoscrivere e limitare le espressioni 
motorie – e non solo - dei bambini, riducendo spazi e azzerando gli stimoli (no saltare, no arrampicare, stare nel 
proprio recinto). 

Nell’osservazione diretta, facciamo riferimento a: 

• cosa osservare: i comportamenti dei bambini e le dinamiche di gruppo in situazioni di gioco libero, 
organizzato e guidato da insegnanti/educatori, con particolare riferimento alle life skills; tipologia di 
motricità che accompagna la libera e creativa manifestazione di ogni bambino; comportamento del 
bambino durante il gioco per comprendere la relazione tra sviluppo cognitivo e contesto sociale - abilità 
pro sociali (gioco solitario, parallelo, associativo); abilità a negoziare e risolvere conflitti - azione di cura 
dell’educatore per facilitare soluzioni / negoziazioni; 

• come osservare: ciclo di più periodi di osservazione; registrazione: diario, foto, compilazione della 
scheda di osservazione da utilizzare come guida, definendo il focus su uno o più indicatori; condivisione 
in team.59 

La progettazione partecipata e lo sviluppo delle competenze sociali e di cittadinanza attiva a scuola e in città 

Fare progettazione partecipata con i bambini, richiede alcune condizioni e prerequisiti affinché il processo sia 
efficace (per tutti gli attori): 

Assumere che i bambini sono soggetti attivi: 

 

59 Ad esempio a Conegliano (cfr progetto eruopeo CITY)  sono stati osservati, con l’assistenza della dott.ssa Margherita Garzya, Università 
di Bologna (marzo, maggio 2013): 
• Giochi infantili di esercizio / simbolici (nido e infanzia piccoli) 
• Giochi più maturi e socializzanti (infanzia grandi e primaria). 
Per l’osservazione è stata messa a disposizione una scheda con linee guida strutturata con i seguenti indicatori: Relazione interazione, 
Comunicazione non verbale, Comunicazione verbale, Cooperazione, Creatività, Spirito di iniziativa, Autonomia, Orientamento nello spazio, 
Movimento, Equilibrio, Fiducia nelle proprie capacità, Fiducia verso gli altri, Riflessi. 
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• hanno e possono esprimere idee, hanno diritto di essere ascoltati 
• Il bambino è al centro del proprio processo di apprendimento – “imparare facendo” 
• La comunicazione è multi direzionale, mai a senso unico 
• La metodologia presta molta attenzione alle dinamiche e alla comunicazione all’interno e all’esterno del 

gruppo progettuale 
• Ad ogni attività (espressiva o creativa, di rilievo e ricerca sul territorio, di progettazione) in genere segue 

un percorso “circolare” che prevede momenti di comunicazione individuale o in piccoli gruppi (opinioni, 
“dati raccolti”, “proposte”); un momento di analisi e sintesi (elenchi,  grafici, ecc.) dei “dati esposti”; un 
momento decisionale nel quale il gruppo definisce le priorità e si accorda sui passi successivi. 

Elementi fondanti della metodologia 

• Protagonismo dell’infanzia, attraverso l’approccio affettivo – corporeo – intellettivo 
• Condivisione di obiettivi e scelte 
• Il lavoro con bambini di età diverse e con gli adulti, con ruoli diversi dall’insegnante 
• La valorizzazione della diversità e l’accoglienza di punti di vista diversi 
• La costruzione di progetti veri, che portano a risultati visibili e concreti 
• L’ampliamento dell’ambiente di apprendimento: dall’aula alla città 
• La fattibilità e il fattore tempo: se occorre un tempo lungo per le trasformazioni più radicali, occorre 

anche un tempo breve per vedere realizzate alcune proposte 
• Il lavoro di squadra: forza, coesione, più peso nel momento in cui si fanno delle proposte 
• La valorizzazione delle capacità e risorse esistenti 
• Il sostegno di enti e amministrazioni, compresa quella scolastica 
• La comunicazione, il confronto e la messa in rete. 

Laboratori di progettazione partecipata 

I laboratori di progettazione partecipata completano il percorso educativo e didattico di insegnanti ed educatori, 
nel corso del quale i bambini vengono coinvolti in attività ludiche, esplorative e creative negli spazi della scuola 
e del quartiere. L’attività esplorativa si svolge nelle scuole, nel quartiere e in altri contesti. 

La narrazione è un passo importante per i laboratori: va dedicato un tempo all’ascolto attivo e all’interazione 
ludica con i bambini per conoscere i risultati delle loro esplorazioni, indagini, sperimentazioni e idee per la 
trasformazione dei cortili. La narrazione può essere visualizzata in una mappa dove vengono registrate le 
proposte, che possono riguardare l’installazione di giochi (non convenzionali e molto legati agli elementi 
naturali), l’uso degli spazi, l’apertura dei confini, i ‘ponti’ verso altri luoghi esterni alla scuola. Fantasia e realtà, 
immaginazione e concretezza si intrecciano. Il piacere di essere ascoltati, e di poter comunicare e scambiare idee 
con ‘esperti’ esterni alla scuola è sempre molto. Dall’ascolto alla progettazione: occorre “dare corpo” alle idee, 
modellando oggetti, percorsi, giochi da sperimentare e installare. 

A fianco dei laboratori con i bambini vengono realizzati laboratori progettuali con gli adulti che coinvolgono 
anche l’intorno della scuola per individuare spazi in prossimità e soggetti con i quali condividere obiettivi e 
definire azioni a favore della fruizione. 
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Il nostro riferimento teorico è la scala della partecipazione60, che mette in luce il passaggio dal cittadino – 
utente/fruitore al cittadino – attore coinvolto dall’inizio del processo alla decisione finale. 

 

 

 
1 Rielaborazione della scala di Hart 

La fase di realizzazione partecipata di quanto progettato costituisce un valore aggiunto nella direzione di una 
dimensione proattiva della partecipazione e, quindi, della cittadinanza attiva. 

Non solo è importante condividere obiettivi e progettare soluzioni di trasformazione degli spazi, con adulti e 
bambini, ma anche contribuire agli interventi concreti di miglioramento. Uno degli effetti più interessanti è lo 
sviluppo dell’atteggiamento di cura: dell’aver cura degli spazi in cui si vive, siano essi la propria abitazione, uno 
spazio comune, uno spazio pubblico. 

3.3 La formazione 

Se riconosciamo il deficit ‘trasversale’ nella capacità di risposta ai bisogni plurali delle nostre comunità locali, ed 
in particolare ai bisogni e ai diritti dei bambini, occorre riflettere e ragionare in una prospettiva di life long 
learning (apprendimento nell’arco di tutta la vita) e di rafforzamento delle life skills (tanto nei bambini quanto 
negli adulti), agire nelle istituzioni pubbliche (amministrazioni, scuole, …) attraverso percorsi di ‘capacitazione’ 

È utile richiamare il Commento all’articolo 31 della CRC che tra i punti qualificanti sul diritto al gioco libero –che 
significa diritto alla fruizione degli spazi pubblici- inserire formazione e capacity-building: “Tutti i professionisti 

 

60 R. A. Hart “La partecipazione dei bambini. Teorie e pratiche di coinvolgimento dei giovani cittadini nello sviluppo comunitario e nella cura 
dell’ambiente”, Arci Ragazzi - Comitato Nazionale, Comitato Italiano per l’UNICEF Onlus, Roma, 2004.  
 
 
 
 

7.  partecipazione proattiva e inclusiva anche nella realizzazione   

6. Partecipazione del pubblico dall’inizio del processo alle decisioni 
finali 

 Partecipazione effettiva 

5. Partecipazione del pubblico nel valutare rischi e suggerire soluzioni  

4.  Partecipazione del pubblico nel definire interessi, attori e scadenze  

3.  Diritto del pubblico di opporsi  Partecipazione minima 

2.  Informazione del pubblico  

1.  Diritto del pubblico di sapere  
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che lavorano con o per i bambini, o il cui lavoro genera impatti sulla vita dei bambini (funzionari di governo, 
educatori, operatori sanitari, assistenti sociali, pediatri, progettisti e architetti, etc.), dovrebbero ricevere una 
formazione sistematica e permanente sui diritti umani dei bambini, compresi i diritti sanciti dall'articolo 31. Tale 
formazione dovrebbe includere una guida su come creare e sostenere ambienti in cui i diritti di cui all'articolo 31 
possono essere più efficacemente realizzati da tutti i bambini.” 

La capacity building (c.b.) è un processo di “costruzione di capacità”, orientato a rafforzare e sviluppare le 
potenzialità di un’organizzazione/ente/istituzione attraverso l’utilizzo di capacità già esistenti. Non riguarda 
quindi solo l’apprendimento individuale –obiettivo primario della formazione- ma anche collettivo, capace di 
influire sui contesti organizzativi e sui sistemi in cui le competenze si esplicano.  

I percorsi formativi saranno tanto più efficaci se saranno in grado di coinvolgere attivamente tutti gli attori, inclusi 
i bambini/ragazzi, attraverso azioni concrete realizzate con uno scopo che potrà incidere sui comportamenti e gli 
stili di vita, ma anche sulla trasformazione dell’ambiente fisico.  

Le proposte di MS21 tengono conto dei Life Skill dell’OMS, del quadro delle competenze chiave dell’Unione 
Europea, della Dichiarazione di Odense sottoscritta nel 2013 dai partner di SHE - SCHOOL FOR HEALTH IN 
EUROPE, una Rete Europea di Scuole che Promuovono Salute, di cui riportiamo una scheda in calce. I percorsi 
formativi sono a carattere interdisciplinare. Sono attività che acquistano un senso compiuto se inserite in un 
percorso progettuale in cui gli attori vengono chiamati a partecipare in vista di un risultato concreto. 

Le attività riguardano:  

A. il senso di appartenenza e la responsabilità civica 
B. l'esplorazione dell’ambiente e la conoscenza della scuola e della città 
C. l’educazione sensoriale correlata alla percezione visiva, all’udito, all’olfatto, al tatto 
D. gli aspetti psicomotori correlati alla coordinazione oculo-manuale, all’equilibrio, alla lateralizzazione, 

consapevolezza e padronanza del proprio corpo 
E. la consapevolezza di che cosa significhi star bene, farsi male, che cosa siano la sicurezza e il rischio, che 

cosa la prudenza e l’imprudenza… 
F. le pratiche di movimento quotidiano per mantenere una buona salute  
G. le competenze sociali e la comunicazione in generale e in particolare la relazione con gli altri fruitori 

dell’ambiente (scuola, strada, città) 
H. la conoscenza, il rispetto, la costruzione di buone regole (per muoversi in sicurezza, a scuola e sulla 

strada) 
I. la responsabilità nei comportamenti e l’esercizio della cittadinanza attiva 

SHE - School for Health in Europe 

SHE è un Rete Europea di Scuole che Promuovono Salute. La rete è attiva e impegnata a “rendere la promozione 
della salute a scuola una parte integrante dello sviluppo di politiche nei settori di istruzione e sanità europei; 
fornisce una piattaforma per i professionisti europei interessati alla promozione della salute nelle scuole; è 
supportata da tre organismi europei: l’Ufficio Regionale per l’Europa dell’OMS, il Consiglio d’Europa e la 
Commissione Europea; contribuisce a rendere le scuole in Europa un posto migliore per l’apprendimento, la salute 
e la vita; utilizza un concetto positivo di salute e benessere e riconosce l’importanza della Convenzione delle 
Nazioni Unite sui Diritti del Bambino.(…)  

Una scuola che promuove salute è una scuola che dà attuazione ad un piano strutturato e sistematico per la 
salute, il benessere e lo sviluppo del capitale sociale di tutti gli alunni e del personale docente e non docente. Nei 
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diversi paesi europei viene indicata con altri termini, ma è comunque caratterizzata da un approccio scolastico 
globale.”61 

Salute e Istruzione sono intrinsecamente collegate: star bene a scuola fa bene a tutti, insegnanti e allievi 
vedranno migliorare i processi di insegnamento/apprendimento, migliora il clima, si sviluppano competenze e si 
praticano stili di vita e comportamenti rispettosi di sé e dell’ambiente, migliora anche il sistema organizzativo 
della scuola. 

La dichiarazione di Odense viene definita come l’ABC per equità, istruzione/educazione e salute. I valori e i pilastri 
della dichiarazione di Odense, di seguito riportati, rientrano pienamente nel modello Moving School 21. 

I valori fondamentali delle Scuole per la Salute in Europa (SHE)  

• Equità: Un accesso equo per tutti all’istruzione e alla salute  
• Sostenibilità: Salute, istruzione e sviluppo sono correlate tra loro, con attività e programmi implementati 

in modo sistematico nel lungo periodo 
• Inclusione: La diversità viene valorizzata. Le scuole sono comunità di apprendimento nelle quali tutti si 

sentono accolti e rispettati  
• Empowerment: Tutti i membri della comunità scolastica sono coinvolti attivamente  
• Democrazia: Le Scuole che Promuovono Salute si fondano sui valori della democrazia. 

I pilastri SHE:  

• Approccio globale alla salute nel contesto scolastico: L’educazione alla salute nelle classi è combinata 
allo sviluppo di politiche scolastiche, all’ambiente scolastico, alle abilità di vita e coinvolge l’intera 
comunità scolastica. 

• Partecipazione: Esiste un senso di appartenenza tra gli studenti, il personale scolastico e i genitori. 
• Qualità scolastica: Le Scuole che promuovono salute favoriscono migliori processi di insegnamento e di 

apprendimento e migliori risultati, con alunni in salute che imparano meglio e un personale in salute che 
lavora meglio.  

• Evidenza: Si sviluppano nuovi approcci e pratiche basati sulla ricerca esistente ed in corso.  
• Scuola e comunità Le scuole sono viste come soggetti attivi per lo sviluppo di comunità. 

Gli spazi della vita scolastica assumono un ruolo strategico, per la promozione della salute. Le iniziative di 
successo a favore della salute collegano scuola, casa e comunità, si occupano dell’ambiente della scuola e delle 
relazioni con l’ambiente secondo un approccio ecologico, utilizzano metodi di insegnamento e apprendimento 
interattivi, promuovono la partecipazione di tutti gli attori per produrre cambiamento. 

 

  

 

61 www.schoolsforhealth.eu 
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4. ALLEANZE 

4.1 Il Patto di Comunità 

Funzione delle realtà territoriali nella formazione, non come luoghi da “visitare” ma stringendo patti di comunità 
inserite nel curricolo della scuola.  

Azioni locali partecipate efficaci portano come conseguenza l’ampliamento delle reti locali, regolate da rapporti 
formali e informali, che rafforzano i legami esistenti e possono sviluppare nuove iniziative e nuove forme di 
collaborazione. Le scuole possono assumere il ruolo di ‘catalizzatori sociali’ nel contesto urbano nel quale si 
trovano. 

Come fare alleanze? 

  

Caratteri della Strategia 

Strategia Coalizionale Strategia Esplorativa 

Relazione 
Attori/Progetti 

Attori 
che Promuovono Progetti 

Criterio Guida: 
istituzionalizzazione del 

partenariato 
(tra istituzioni) 

Criterio Guida: 
Ascolto e Partecipazione 
(istituzioni vs cittadini) 

 

Progetti 
in Cerca di Autore 

Criterio Guida: 
Costruzione del Consenso 

Criterio Guida: 
“Intelligenza della 

Democrazia” 
(capacitazione: attore 
promotore di progetti) 

2 da Claudio Calvaresi * 

Primo passo: attivare o potenziare la rete locale se esistente. 

A partire da una ricognizione di ciò che già esiste e degli attori che possono contribuire a “fare la scuola e la città”, 
un tavolo di coordinamento interistituzionale avrà il compito di condividere un piano di lavoro e prevedere 
momenti di verifica in itinere, di bilancio e programmazione delle attività. Le scarse risorse finanziarie a 
disposizione (nella norma, non solo nell’emergenza), rafforzano le intenzioni di valorizzazione e impiego di risorse 
umane e competenze professionali presenti all’interno delle scuole, dell’amministrazione locale, delle 
associazioni, del territorio.  

Un esempio 

Nell’ambito del progetto europeo “CITY – Children In The City. Growing up in activated space” è stato sottoscritto  
un accordo pluriennale, un ‘patto di comunità’ nel quale sono state specificate competenze, risorse, ruoli e 
compiti di ciascun attore all’interno del percorso. 

Per la scuola si è trattato di un percorso: 

• di riflessione e progettazione di nuovi percorsi di apprendimento, focalizzando l’attenzione sul rapporto 
tra il bambino, lo spazio, la città e l’ambiente, a partire dai suoi percorsi e luoghi conosciuti 

• di riflessione e progettazione di nuovi percorsi di apprendimento, focalizzando l’attenzione sul rapporto 
tra il bambino, lo spazio, la città e l’ambiente, a partire dai suoi percorsi e luoghi conosciuti 

• di sperimentazione di nuove metodologie di lavoro volte a rafforzare il ruolo della scuola come 
fondamentale agenzia educativa aperta alla comunità locale e a stimolare una riflessione sul ruolo di 



 

36  
 

amministratori e tecnici che si occupano del territorio. Le scuole partner sono riuscite a strutturare una 
rete di rapporti, formali e non, con istituzioni e cittadini, in particolare con gli abitanti del quartiere. 

Gli “ingredienti” per il buon avvio e lo sviluppo del progetto sono stati (e sono, nell’attivazione di nuovi progetti): 

• forte condivisione sul significato della proposta 
• forte motivazione da parte del team di docenti referenti 
• attivazione della rete di conoscenze e contatti nel territorio non solo istituzionali 
• decisione dall’interno della scuola a intraprendere il progetto: da utente a promotore attivo nel 

territorio 
• coinvolgimento delle famiglie, degli abitanti, dei titolari di esercizi commerciali e di servizio presenti nel 

quartiere 
• potenziamento dei rapporti con l’ente locale 
• sostegno e supporto di altre istituzioni. 

I contenuti del patto di comunità.  

Il patto si è configurato come un “decalogo” e un’agenda per una città amica delle bambine e dei bambini, 
attraverso azioni concrete per: 

1. Ottimizzare l’uso degli spazi indoor e outdoor in connessione con gli spazi del quartiere e della città; 
2. Trasformare gli spazi ( qualità, sostenibilità); 
3. Star bene a scuola (e in città); 
4. Considerare il rapporto tra movimento, salute e apprendimento; 
5. Sviluppare competenze sociali – life skill; 
6. Migliorare l’apprendimento e il rendimento scolastico; 
7. Consolidare relazioni con il territorio / autorità locali, istituzioni, residenti 

Raccomandazioni 

Raccomandazione 1: promuovere un modello di governance che sviluppi il senso di comunità e stabilisca alleanze 
tra le istituzioni del territorio; promuovere la progettazione e realizzazione partecipata come strumento di 
cittadinanza attiva; far conoscere le buone pratiche per una loro diffusione sul territorio locale e regionale. 

Raccomandazione 2: restituire ai bambini il diritto al gioco, ampliare il tempo trascorso all’aperto, favorire il 
rapporto con gli elementi naturali, ricordare che fare le cose con piacere aiuta a imparare a pensare. 

Raccomandazione 3: riflettere e stringere i ranghi, costruire un patto di responsabilità educativa, fondato sulla 
coerenza tra “dichiarato” ed “effettivo”. Coinvolgere le persone, i bambini, gli abitanti, recuperare la dimensione 
sociale della vita; la progettazione partecipata è un “motore” generativo di capitale sociale, in primis per 
riconquistare il senso del bene comune. 

Raccomandazione 4: proseguire e incentivare iniziative come il pedibus anche in autonomia (Scarpe Blu) in tutte 
le scuole, restituendo ai bambini le possibilità di movimento, sensibilizzare le famiglie e le scuole per 
incrementare il numero di bambini che vanno a scuola a piedi. Usare bene i propri diritti, incluso il diritto di voto, 
prestando attenzione ai programmi di chi ci governa: occorre ridurre il numero di auto in circolazione e rendere 
le strade percorribili senza rischi a piedi o in bicicletta. 

Raccomandazione 5: progettare e gestire gli spazi scolastici e urbani in modo tale da rispondere 
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ai bisogni delle persone cui sono destinati, tenendo conto dei loro bisogni e delle loro proposte, e non in funzione 
di chi li gestisce. 

Raccomandazione 6: rispondere in modo efficace alla domanda che ogni istituzione, ma anche comunità, 
famiglia, persona, deve porsi: “cosa posso fare per stare in buona salute e mettere gli altri nelle stesse 
condizioni”? 

Dalle raccomandazioni all’azione: agenda per una scuola e una città amiche delle bambine e dei bambini (per 
un patto di comunità) 

Ente locale: “noi siamo un comune che rispetta e ottempera al dettato della legge 176 del 1991 (ratifica CRC), 
siamo in favore della città accessibile a misura di tutti, della camminata casa scuola, della fruibilità degli spazi 
pubblici, dando concretezza al potenziale educante della città”, per questo ci impegniamo a: 

• favorire la partecipazione dei bambini, ascoltarli e prendere in considerazione le loro proposte 
• creare un sistema di mobilità sostenibile con percorsi pedonali e ciclabili che permettano ai bambini e 

agli abitanti di tutti i quartieri di muoversi in sicurezza 
• favorire la fruizione dei mezzi pubblici, anche con agevolazioni per la fascia degli under 18 
• promuovere e realizzare i percorsi casa scuola in sicurezza a piedi e in bicicletta 
• ascoltare i problemi e trovare le migliori soluzioni per migliorare l’accessibilità attorno alle scuole e negli 

interventi di manutenzione e gestione degli spazi scolastici interni ed esterni 
• migliorare la qualità dei cortili scolastici, affinché diventino ambienti educativi stimolanti per il 

movimento, il gioco, il contatto con gli elementi naturali 
• includere nei bandi per interventi sugli spazi scolastici esterni la cooperazione e la partecipazione degli 

utenti (bambini, scuole) alla progettazione e alla realizzazione 
• favorire e sostenere le scuole che si prendono cura assieme alle famiglie dei cortili scolastici e degli spazi 

pubblici e verdi dei quartieri anche attraverso la  loro trasformazione partecipata 
• favorire l’accesso e la fruizione degli spazi verdi urbani e di quartiere 
• adeguare gli edifici scolastici secondo i criteri della bioarchitettura e del risparmio energetico 

Scuola: “noi siamo una scuola in movimento che intende promuovere il ben-essere e la salute a scuola e in città, 
rimuovere gli ostacoli che portano a forme di povertà educativa, restituendo ai bambini il diritto di crescere sani”. 
Per questo ci impegniamo a: 

• prendere in considerazione i bambini nella loro totalità 
• favorire il gioco e il movimento quotidiano a scuola come strumento per promuovere la salute, la 

sicurezza e l’apprendimento  
• riqualificare e utilizzare gli spazi interni della scuola in modo ottimale e flessibile 
• organizzare il tempo scuola tenendo conto dei ritmi di apprendimento dei bambini (ritmizzazione 

dell’orario) 
• utilizzare gli spazi interni ed esterni, dal cortile alla città, come ambienti di apprendimento in cui svolgere 

l’azione educativa e didattica 
• promuovere e realizzare i percorsi casa scuola a piedi e in bicicletta, anche per evitare la congestione 

dovuta al traffico davanti e intorno alla scuola 
• innovare la pratica educativa e didattica attraverso metodi e strumenti di azione e progettazione 

partecipata, in coerenza con le indicazioni nazionali 
• creare forme di alleanza con l’ente locale, ULSS, famiglie e altri soggetti del territorio per condividere 

un patto educativo di comunità 
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Le Famiglie: “noi genitori siamo consapevoli che la famiglia è la più importante agenzia educativa per la 
formazione della personalità dei nostri figli, della centralità del nostro ruolo nello sviluppo sociale”. Per questo ci 
impegniamo a: 

• condividere con la scuola gli obiettivi educativi dei nostri figli 
• rispettare le esigenze dei bambini e favorire il gioco libero 
• non sovraccaricare i bambini e non programmare i loro tempi del gioco 
• prenderci il tempo per la cura dei nostri figli e per stare all’aria aperta ogni giorno 
• favorire lo sviluppo delle potenzialità dei bambini senza proiettare i nostri desideri 
• favorire esperienze e attività quotidiane per l’acquisizione di una sempre maggiore autonomia. 

Ai tre soggetti ‘necessari’ nel Patto di Comunità, soprattutto nel contesto nel quale ci troviamo, ne vanno 
affiancati altri, tenendo conto delle peculiarità e delle reti già esistenti. 

Un ruolo importante, già attivo in varie realtà territoriali, viene riconosciuto alle Aziende Sanitarie Locali, in 
particolare ai Servizi di Promozione della salute, orientati all’azione sul territorio, nella consapevolezza che la 
salute è una condizione dinamica, influenzata da molti fattori sui quali si può intervenire (stili di vita, qualità 
dell’ambiente fisico, sociale, mobilità urbana, …). 

Importante è anche il tessuto associativo, che gioca un ruolo significativo per l’apprendimento non formale e 
informale dei bambini. 

Un patto fondato su questi presupposti, può diventare il primo passo per realizzare il KMQ Educativo, un patto 
tra istituzioni, scuole, abitanti, per rendere accessibile e abitabile la città, almeno per un chilometro quadrato 
attorno ad ogni scuola. 

4.2 Il ruolo della pubblica amministrazione 

Attività, risorse e competenze delle amministrazioni pubbliche: Comune, AULSS 

4.3 Individuare le Agenzie Formative 

Altri enti da coinvolgere (terzo settore) su indicazione dell’amministrazione comunale e dell’istituzione scolastica 
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5. NORMATIVE POST COVID 

In questo capitolo si sintetizzano normative, decreti, protocolli e linee guida di carattere nazionale e regionale 
nonché eventuali circolari applicative e altri documenti che hanno comunque un valore applicativo e risultano in 
vigore al momento della redazione del presente documento. La rapida evoluzione di questi documenti necessita 
un aggiornamento costante della sezione. Le fonti istituzionali da tenere sempre sotto controllo sono: 

1 Nazionali: 
ISS – Istituto Superiore di Sanità: 
https://www.iss.it/en/rapporti-covid-19 
Protezione Civile – Governo, ministeri ed Enti Territoriali: 
http://www.protezionecivile.gov.it/attivita-rischi/rischio-sanitario/emergenze/coronavirus/normativa-emergenza-coronavirus 
Ministero della Salute: 
http://www.salute.gov.it/portale/nuovocoronavirus/archivioNormativaNuovoCoronavirus.jsp?lingua=italiano&iPageNo=1 
MIUR – Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca:  
https://www.istruzione.it/coronavirus/index.html 
PIANO SCUOLA 2020-2021 Documento per la pianificazione delle attività̀ scolastiche, educative e formative in tutte le Istituzioni del Sistema 
nazionale di Istruzione.  
https://www.miur.gov.it/documents/20182/2467413/Le+linee+guida.pdf/4e4bb411-1f90-
9502f01ed8841a949429?version=1.0&t=1593201965918 
INAIL – Istituto Nazionale Assicurazione Infortuni sul Lavoro:  
https://www.inail.it/cs/internet/attivita/ricerca-e-tecnologia/covid-19-prodotti-di-ricerca.html 
2 Regionali 
Conferenza delle Regioni 
https://www.edscuola.eu/wordpress/wp-content/uploads/2020/06/proposte_per_la_riapertura_a_settembre_1592488515.pdf 
Ufficio Scolastico Regionale Veneto:  
https://istruzioneveneto.gov.it/tag/coronavirus/ 

5.1 Protocollo nazionale (da aggiornare quando verranno pubblicate nuove indicazioni) 

Il documento di riferimento, elaborato del Comitato Tecnico Scientifico per conto del MIUR, per la riapertura 
delle scuole prevista per settembre 2020 è attualmente un fascicolo titolato “DOCUMENTO TECNICO 
SULL’IPOTESI DI RIMODULAZIONE DELLE MISURE CONTENITIVE NEL SETTORE SCOLASTICO”62 pubblicato come 
allegato al verbale n. 82 della riunione della Protezione Civile del 28 maggio 2020 (!). È presentato, quindi, come 
semplice compendio delle misure “contenitive” da applicarsi per la riapertura delle scuole “di ogni ordine e 
grado”. In attesa di un protocollo più meditato e, si spera, più orientato alla didattica che all’aspetto sanitario 
occorre comunque partire da questo rilevandone innanzitutto gli aspetti più conformi a un approccio basato 
sull’emergenza educativa indicati nella premessa al Documento (d’ora in poi le citazioni in corsivo non altrimenti 
annotate si riferiscono sempre al “Documento Tecnico…”): 

• Viene correttamente individuata l’esigenza di garantire un livello di sicurezza che tenga conto del 
rapporto rischi-benefici: “Pertanto la necessaria ripresa delle attività̀ scolastiche deve essere effettuata 
in un complesso equilibrio tra sicurezza, in termini di contenimento del rischio di contagio, benessere 
socio emotivo di studenti e lavoratori della scuola, qualità̀ dei contesti e dei processi di apprendimento 
e rispetto dei diritti costituzionali all’istruzione e alla salute.” (pag. 2)  

• Come già riportato in premessa viene riconosciuta l’autonomia delle istituzioni scolastiche nel 
predisporre modelli di riapertura legati alle singole realtà territoriali e organizzative: “Centrale, 
pertanto, sarà̀ il ruolo delle singole scuole, nel calare le indicazioni nello specifico contesto di azione… 

 

62https://www.miur.gov.it/documents/20182/2467413/DOCUMENTO+TECNICO+SULL’IPOTESI+DI+RIMODULAZIONE+DELLE+MISURE+CONTE
NITIVE+NEL+SETTORE+SCOLASTICO.pdf/8d3ca845-d7a7-d691-ec78-1c1ac5e5da53?t=1590689741359  
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nella certezza che solo l'esperienza di chi vive e opera nella scuola quotidianamente con competenza e 
passione potrà̀ portare alla definizione di soluzioni concrete e realizzabili.” (pag. 2) 

• Un altro elemento positivo è il richiamo ai principi espressi dalle agenzie sovranazionali per la 
valutazione degli effetti della chiusura indifferenziata delle scuole: “Sempre secondo l’Unesco, 
l’epidemia di Covid-19 è anche una “grave crisi educativa”; le chiusure scolastiche globali in risposta alla 
pandemia rappresentano un rischio senza precedenti per l'educazione, la protezione e il benessere dei 
bambini. Le scuole infatti non sono solo luoghi di apprendimento: forniscono protezione sociale, 
alimentazione, salute e supporto emotivo.”  (Pag. 2) 

Interessante anche l’invito a contestualizzare i provvedimenti secondo tre principi condivisibili che 
corrispondono agli obiettivi del nostro protocollo (Pag. 3): 

1. Disponibilità̀ del sistema: valutazione della disponibilità̀ di persone, infrastrutture, risorse e capacità di 
riprendere le funzioni;  

2. Continuità̀ dell'apprendimento: garantire che l'apprendimento riprenda e continui nel modo più̀ 
regolare possibile dopo l'interruzione;  

3. Resilienza del sistema: costruzione e rafforzamento della preparazione del sistema educativo per 
anticipare, rispondere e mitigare gli effetti delle crisi attuali e future.  

Il Documento del CTS prosegue poi con la disamina della situazione scolastica in Italia (istituzioni scolastiche, 
personale, patrimonio edilizio e incidenza sul sistema dei trasporti), il cui estratto per il Veneto verrà riportato 
nel 2.2, e con la citazione delle politiche adottate in altre nazioni alla data di redazione.  

Dopo la premessa e le analisi di scenario vengono affrontati i temi legati alle politiche di prevenzione del rischio 
(pag. 14 sgg.) basato su quanto contenuto nell’allegato 10 del DPCM del 17 maggio 2020: “Disposizioni attuative 
del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, recante misure urgenti per fronteggiare l'emergenza epidemiologica da 
COVID-19, e del decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33, recante ulteriori misure urgenti per fronteggiare 
l'emergenza epidemiologica da COVID-19" riporta tali criteri nell’allegato 10 per la realizzazione di protocolli di 
settore.  

In queste disposizioni, di carattere generale, non vi sono riferimenti espliciti al settore scolastico che viene, 
quindi, considerato ai fini della redazione dei protocolli di settore sottoposto ai principi generali63 di precauzione: 

1. Il rischio di aggregazione e affollamento e la possibilità̀ di prevenirlo in maniera efficace nelle singole 
realtà̀ e nell'accesso a queste;  

2. La prossimità̀ delle persone (es. lavoratori, utenti, ecc.) rispetto a contesti statici (es. persone tutte 
ferme in postazioni fisse), dinamici (persone in movimento) o misti (contemporanea presenza di 
persone in posizioni fisse e di altre in movimento);  

3. L'effettiva possibilità̀ di mantenere la appropriata mascherina da parte di tutti nei contesti 
raccomandati;  

4. Il rischio connesso alle principali vie di trasmissione (droplet e contatto) in particolare alle 
contaminazioni da droplet in relazione alle superfici di contatto;  

5. La concreta possibilità̀ di accedere alla frequente ed efficace igiene delle mani;  

 

63https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaArticolo?art.progressivo=0&art.idArticolo=1&art.versione=1&art.codiceRedazio
nale=20A02717&art.dataPubblicazioneGazzetta=2020-05-
17&art.idGruppo=0&art.idSottoArticolo1=10&art.idSottoArticolo=1&art.flagTipoArticolo=10  
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6. L'adeguata aereazione negli ambienti al chiuso; L'adeguata pulizia ed igienizzazione degli ambienti e 
delle superfici; 

7. La disponibilità̀ di una efficace informazione e comunicazione;  
8. La capacità di promuovere, monitorare e controllare l'adozione delle misure definendo i conseguenti 

ruoli.  
Questa elencazione generale va a costituire i principi cardine per l’elaborazione delle strategie di contenimento 
anche in ambiente scolastico: 

• il distanziamento sociale (mantenendo una distanza interpersonale non inferiore al metro) 
• la rigorosa igiene delle mani, personale e degli ambienti 
• la capacità di controllo e risposta dei servizi sanitari della sanità pubblica territoriale e ospedaliera  

che vengono poi declinate nelle misure da adottare: di sistema, organizzative e di prevenzione e igienico 
sanitarie. 

Misure di sistema 

Nelle misure di sistema si avverte una consapevolezza delle peculiarità del sistema scolastico e viene 
ulteriormente precisata la necessità di procedere per adattamento locale. Viene quindi riconosciuta la criticità 
dei provvedimenti cardine in funzione dell’armonizzazione dei tempi scuola con le dotazioni di personale e spazi 
adeguati. Una prima soluzione, conforme anche alle indicazioni emerse dal dibattito pubblico sulla scuola post 
epidemia è la ricerca di soluzioni “oltre la scuola”: “Questi elementi rappresentano senz’altro le principali criticità̀ 
che richiedono misure di sistema attente e condivise che consentano l’ottimizzazione e il potenziamento delle 
risorse, degli spazi e adeguate soluzioni organizzative. A riguardo è imprescindibile il coinvolgimento diretto degli 
Uffici scolastici Regionali, degli Enti locali (Regioni, Città metropolitane, Comuni, Municipi) e delle autonomie 
scolastiche, nonché ́delle realtà̀ del territorio quali associazioni, gestori di spazi pubblici e privati, cooperative 
sociali, etc.” (Pag. 14) 

Un ulteriore passo avanti lo troviamo nella considerazione che l’attuale emergenza si può trasformare in 
un’occasione di cambiamento anche normativo e regolamentare: “Le difficoltà connesse alla ripresa delle attività̀ 
scolastiche nell’emergenza da SARS-CoV-2 potrebbero pertanto trasformarsi in occasioni di rilancio del sistema 
scolastico in un lavoro complessivo di investimenti per azioni coordinate che mettano al centro dell’agenda 
politica scuola e salute come elementi strategici per il benessere complessivo della persona…. Le indicazioni 
proposte inoltre potrebbero comportare la necessità di rimodulare alcuni aspetti regolamentari e didattici relativi 
all’organizzazione scolastica che richiederanno apposite, seppur transitorie, modifiche in capo 
all’amministrazione scolastica centrale “ (Pag. 14) 

Misure organizzative, di sistema e di protezione 

Nelle misure organizzative, di sistema e di protezione si torna ancora a sottolineare la necessità di adattare ogni 
misura alle situazioni locali indicando pure le operazioni preliminari alla riapertura che: “richiedono una 
riflessione e attenta valutazione specificatamente contestualizzata. Pertanto, risulta prioritario che ciascuna 
realtà̀ scolastica proceda ad una mappatura degli spazi destinati a tutte le attività̀ didattiche in rapporto al 
numero di alunni e di personale al fine di assicurare quanto più̀ possibile la didattica in presenza seppur con 
possibili rimodulazioni/riduzioni orarie.” (Pag. 15)  con attenzione ai possibili nodi di assembramento (entrata e 
uscita, corridoi, attività didattica, attività ricreativa et.). In termini di indicazioni generali vengono individuate due 
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linee di azione. La prima, di carattere individuale prevede il controllo e monitoraggio degli utenti con operazioni 
elementari ed è considerata precondizione per l’ammissione a scuola affidate alla responsabilità genitoriale64: 

1. “l’assenza di sintomatologia respiratoria o di temperatura corporea superiore a 37.5°C anche nei tre 
giorni precedenti;  

2. non essere stati in quarantena o isolamento domiciliare negli ultimi 14 giorni;  
3. non essere stati a contatto con persone positive, per quanto di propria conoscenza, negli ultimi 14 

giorni.” 

Non è quindi previsto alcun controllo sanitario all’entrata da parte del personale scolastico.  

Altre indicazioni riguardano i comportamenti da tenere all’interno dell’istituto scolastico. Si insiste sempre sulla 
necessità di evitare gli assembramenti ma si esclude anche la presenza dei genitori all’interno della scuola a 
esclusione dell’accompagnamento dei bambini in età pre-scolare e si limita l’utilizzo delle strutture alle sole 
attività didattiche. 

Un’attenzione è rivolta anche alle aule e a ogni altro locale scolastico (laboratori, aula magna, teatro, spazi 
comuni etc.) per le quali è previsto il distanziamento fisico “con una rimodulazione dei banchi, dei posti a sedere 
e degli arredi scolastici, al fine di garantire il distanziamento interpersonale di almeno 1 metro, anche in 
considerazione dello spazio di movimento” (Pag. 16) nelle aree cosiddette “dinamiche” (zona cattedra/lavagna). 
Non sono comunque previsti indici di affollamento ma ci si affida alla disposizione degli arredi per garantire la 
separazione. Turnazione e didattica a distanza sono previste esclusivamente nella scuola secondaria di I° e II° 
grado. 

Nelle palestre e per le attività di educazione fisica il distanziamento è previsto in 2 metri in analogia a quanto 
disciplinato nell’allegato 17 del DPCM 17 maggio 202065 per la riapertura delle palestre con il suggerimento di 
evitare giochi di squadra e sport di gruppo. 

Al consumo del pasto a scuola viene riconosciuto il valore educativo e considerato fondamentale per cui si parla 
di soluzioni organizzative che assicurino il distanziamento senza ulteriori indicazioni prescrittive e introducendo 
la possibilità di ricorre alla “lunch box” in caso sia impossibile provvedere diversamente.  

Un accenno è fatto anche alla qualità dell’aria negli spazi indoor con l’indicazione di ricorrere quanto più possibile 
alla ventilazione naturale e, comunque, secondo quanto stabilito dai rapporti di settore66. 

Oltre a queste indicazioni di carattere distributivo e logistico vi è un aspetto di sistema che merita di essere 
sottolineato: la necessità di aprire la scuola al suo intorno che media tra misure contenitive e universali e 
considerazione della necessità di innovare il sistema scolastico: 

“Il distanziamento fisico richiederà̀ inevitabilmente l’adozione di misure organizzative che potranno impattare sul 
“modo di fare scuola” e che pertanto dovranno essere pensate e proporzionate all’età̀ degli studenti. Sarà 
necessaria un’analisi attenta e capillare degli spazi disponibili e delle possibili collaborazioni con il territorio sulla 

 

64 “All’ingresso della scuola NON è necessaria la rilevazione della temperatura corporea. Chiunque ha sintomatologia respiratoria o 
temperatura corporea superiore a 37.5°C dovrà̀ restare a casa. Pertanto si rimanda alla responsabilità̀ individuale rispetto allo stato di salute 
proprio o dei minori affidati alla responsabilità̀ genitoriale.“ (Pag. 15) 
65 http://www.governo.it/sites/new.governo.it/files/Dpcm_20200517_allegati.pdf 
66 https://www.iss.it/documents/20126/0/Rapporto+ISS+COVID-19+n.+5_2020+REV.pdf/2d27068f-6306-94ea-
47e80539f0119b91?t=1588146889381 
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base di specifici accordi, al fine di aumentare gli spazi didattici complessivi. Altresì ̀ sarà̀ necessaria un’analisi 
attenta della dotazione organica finalizzata alla definizione di eventuali carenze che dovranno trovare risposte 
nelle misure di sistema.“ (Pag. 15) 

Misure igienico-sanitarie 

Pulizia: si prevede la pulizia approfondita, prima della riapertura, da affidarsi ai collaboratori scolastici e una 
pulizia ordinaria in caso di normale utilizzo della scuola. In entrambi i casi è previsto l’utilizzo di detergenti neutri. 
La sanificazione, ovvero l’utilizzo di opportuni presidi sanitari, è prevista solo in presenza di un focolaio infettivo 
(per la scuola dell’infanzia la sanificazione degli oggetti va seguita da risciacquo). Per i servizi igienici se ne 
riconosce la criticità prevedendo l’apertura continua delle finestre. Se dotate solo di estrattori d’aria questi 
devono essere sempre mantenuti in funzione. 

Ambiente: si rimanda alla normativa nazionale, generica e non specifica per gli ambienti scolastici67. Per la 
sanificazione il testo di riferimento è il n° 19/2020 del 15 aprile 2020e non viene citato quello più aggiornato n° 
25/2020 del 15 maggio 202068 (precedente quindi al documento in esame) che si riporta in nota.  

Igiene personale: viene previsto l’obbligo di:  

1. “Rendere disponibili prodotti igienizzanti (dispenser di soluzione idroalcolica) o a base di altri principi 
attivi (purché́ il prodotto riporti il numero di registrazione o autorizzazione del Ministero della Salute) 
per l’igiene delle mani per gli studenti e il personale della scuola, in più̀ punti dell’edificio scolastico e, 
in particolare, in ciascuna aula per permettere l’igiene delle mani all’ingresso in classe, favorendo 
comunque in via prioritaria il lavaggio delle mani con acqua e sapone neutro.” (Pag. 18) 

2. Garantire giornalmente disponibile una mascherina di tipo chirurgico per il personale  
3. Obbligo di indossare la mascherina chirurgica o di “comunità”69, di propria fornitura, anche per gli alunni 

al di sopra dei 6 anni ad esclusione dei i soggetti con forme di “disabilità non compatibili con l'uso 
continuativo della mascherina ovvero i soggetti che interagiscono con i predetti.” (Pag. 18). Tale obbligo 
non vale per le attività all’aperto e per le attività fisiche. Non vengono comunque specificate le 
caratteristiche che devono avere queste mascherine per essendone già diffuse modalità d’uso70 e di 
realizzazione71. Per gli ultimi aggiornamenti sull’efficacia e l’uso delle mascherine 

4. Identificare un’idonea procedura per l’accoglienza e l’isolamento di eventuali soggetti che dovessero 
evidenziare sintomi respiratori e/o febbrili. In questo caso si dovrà dotare il soggetto di mascherina di 
tipo chirurgico e allertare le autorità sanitarie. 

Le più aggiornate indicazioni sull’uso delle mascherine, anche di comunità, posteriori al Documento tecnico sono 
disponibili sul sito della WHO72. 

 

67 ISS: Circolare del Ministero della Salute “Indicazioni per l’attuazione di misure contenitive del contagio da SARS-CoV-2 attraverso procedure 
di sanificazione di strutture non sanitarie (superfici, ambienti interni) e abbigliamento”:  
http://www.trovanorme.salute.gov.it/norme/renderNormsanPdf?anno=2020&codLeg=74133&parte=1%20&serie=null 
68 https://www.iss.it/documents/20126/0/Rappporto+ISS+COVID-19+n.+25_2020.pdf/90decdd1-7c29-29e4-6663-
b992e1773c98?t=1589836083759 
69 si definiscono mascherine di comunità̀ “mascherine monouso o mascherine lavabili, anche auto-prodotte, in materiali multistrato idonei a 
fornire un’adeguata barriera e, al contempo, che garantiscano comfort e respirabilità̀, forma e aderenza adeguate che permettano di coprire 
dal mento al di sopra del naso” come disciplinato dai commi 2 e 3, art. 3 del DPCM 17 maggio 2020. 
http://www.governo.it/sites/new.governo.it/files/DPCM_20200517.pdf 
70 http://www.salute.gov.it/portale/news/p3_2_1_1_1.jsp?lingua=italiano&menu=notizie&p=dalministero&id=4722 
71 https://www.iss.it/documents/20126/0/Poster+mascherine_comunità.pdf/ac90bf88-3bd7-785a-ce56-f61f08660413?t=1590412141058 
72 https://www.who.int/publications/i/item/advice-on-the-use-of-masks-in-the-community-during-home-care-and-in-healthcare-settings-in-
the-context-of-the-novel-coronavirus-(2019-ncov)-outbreak 
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Indicazioni per gli studenti con disabilità: viene correttamente indicata come prioritaria la didattica in presenza 
pianificandone la gestione in rapporto al tipo di disabilità, alla numerosità e alla disponibilità di personale 
dedicato. Nel caso sia impossibile gestire il distanziamento il personale può adottare misure di prevenzione 
aggiuntive (guanti in nitrile, dispositivi di protezione degli occhi, viso e mucose). 

Indicazioni per la scuola dell’infanzia: non è previsto l’obbligo di mascherina per i bambini ma si prevede una 
maggior cura della pulizia delle superfici e si invita a prevedere una riduzione del gruppo classe ai fini di ridurre 
ulteriormente l’affollamento. Può essere prevista, per il personale, l’adozione di misure di prevenzione 
aggiuntive (guanti in nitrile, dispositivi di protezione degli occhi, viso e mucose). 

Misure specifiche per i lavoratori: non vengono date specifiche indicazioni rispetto a quelle di legge già acquisite 
e a quelle contenute nella sezione delle Misure Igienico Sanitarie del documento tecnico in analisi (Pag. 20). Si 
rimanda quindi a quanto contenuto: 

1. nella normativa specifica in materia di salute e sicurezza sul lavoro (D.Lgs. 81/08 e s.m.i.).  
2. nel Documento tecnico Inail “Documento sulla possibile rimodulazione delle misure di contenimento del 

contagio da SARS-Cov-2 nei luoghi di lavoro e strategie di prevenzione. Aprile 2020”.  
3. nel Protocollo condiviso di regolazione delle misure per il contrasto e il contenimento della diffusione del 

virus Covid-19 negli ambienti di lavoro del 24 aprile 2020  
4. nella Circolare del Ministero della Salute “Indicazioni operative relative alle attività̀ del medico 

competente nel contesto delle misure per il contrasto e il contenimento della diffusione del virus SARS-
CoV-2 negli ambienti di lavoro e nella collettività̀” del 29 aprile 2020.  

5. nell’art. 83 del Decreto Legge 19 maggio 2020, n. 34 “Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché ́di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19”.  

Indicazioni di informazione e comunicazione: Il Documento si conclude con un accenno alla necessità di 
provvedere all’informazione e alla formazione prevedendo, a carico del dirigente Scolastico, una serie di iniziative 
da mettere in atto prima dell’inizio dell’attività didattica o nel primo periodo di scuola (Pag. 21):  

• “predisporre iniziative di informazione sulle misure di prevenzione e protezione adottate assicurando 
una adeguata comunicazione efficace alle famiglie, agli studenti, al personale scolastico, in modalità̀ 
telematica (sito web scuola o webinar dedicati) e anche su cartellonistica… ben visibile all’ingresso della 
scuola e nei principali ambienti, da realizzare tutto o in parte prima dell’inizio dell’anno scolastico.  

• Sarà utile prevedere una attività̀ formativa specifica in presenza al rientro per gli alunni rapportata 
all’età̀ degli allievi e alla presenza di eventuali disabilità e/o disturbi di apprendimento finalizzata alla 
valorizzazione dei comportamenti.  

• Favorire, almeno nella prima fase, l’acquisizione di comportamenti attraverso un coinvolgimento diretto 
degli studenti nella realizzazione di iniziative per la prevenzione e la protezione… anche proponendo 
campagne informative interne all’Istituto con la partecipazione proattiva di studenti e famiglie.  

• Sarà utile estendere le azioni di informazione e formazione anche ai famigliari degli allievi perché́ 
assumano un comportamento proattivo per il contenimento del rischio di trasmissione del contagio.” 

Le regole da veicolare, che riassumono il contenuto del Documento sono  così proposte: 
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A seguito del “Quesito del Ministero dell’istruzione sulle modalità di ripresa delle attività didattiche” (il Piano 
Scuola che si riassume in 1.2) il CTS, che costituisce il riferimento per gli strumenti di prevenzione sanitaria, 
introduce alcune precisazioni che riteniamo particolarmente significative e che vengono spesso sottaciute: 

Pur nell’attuale situazione di miglioramento della Pandemia non si possono abbassare le misure cautelative di 
organizzazione già previste, suscettibili comunque  di futuri aggiornamenti, che si raccomandano: 

• Distanziamento fisico: fissato in un metro tra i visi degli studenti considerato prioritario e attuabile 
anche attraverso la modifica del layout delle aule con area di rispetto di 2 metri tra insegnante e banchi. 

• Capacità di risposta dei servizi sanitari 
• Rigorosa igiene personale, degli ambienti e utilizzo delle mascherine da rivedere, nella scuola primaria, 

a ridosso della ripresa dell’anno scolastico.  

5.2 Piano Scuola 2020-2021 

L’ultimo documento programmatico disponibile, adottato dal MIUR il 26 giugno 202073, integra e comprende il 
documento tecnico elaborato del CTS del 28 maggio 2020 affrontando in maniera più articolata il tema della 
riorganizzazione delle attività scolastiche74.  

Traspare la volontà di elaborare un piano che, partendo dall’emergenza,  individui una strategia per l’innovazione 
della scuola: “Sulla base dell’esperienza dettata dalla pandemia da SARS-CoV-2, sarà̀ necessario trasformare le 
difficoltà di un determinato momento storico in un vero e proprio volano per la ripartenza e per l’innovazione” e 
considera che la “… La ripresa delle attività̀ deve essere effettuata in un complesso equilibrio tra sicurezza, in 
termini di contenimento del rischio di contagio, benessere socio emotivo di studenti e lavoratori della scuola, 
qualità̀ dei contesti e dei processi di apprendimento e rispetto dei diritti costituzionali alla salute e all’istruzione” 

(Pag. 3) bilanciando le esigenze di sicurezza con il diritto all’istruzione e il benessere degli studenti.  

Il ministero assegna un ruolo centrale alle singole scuole che dovranno concertare le loro azioni con 
l’amministrazione centrale e gli enti locali per definire “azioni concrete e realizzabili” per la riapertura di 
settembre attraverso due strumenti originali: le conferenze dei servizi a livello locale e i tavoli di concertazione 
a livello regionale (Pag. 4): 

1.  Conferenze dei servizi a livello locale : “Conferenze dei servizi, su iniziativa dell’Ente locale competente, 
con il coinvolgimento dei dirigenti scolastici, finalizzate ad analizzare le criticità̀ delle istituzioni 
scolastiche che insistono sul territorio di riferimento delle conferenze. Lo scopo sarà̀ quello di raccogliere 

 

73 Documento per la pianificazione delle attività̀ scolastiche, educative e formative in tutte le Istituzioni del Sistema nazionale di Istruzione.  
https://www.miur.gov.it/documents/20182/2467413/Le+linee+guida.pdf/4e4bb411-1f90-9502-
f01ed8841a949429?version=1.0&t=1593201965918 
74  L’analisi che segue si concentra su ciò che è previsto per la scuola primaria, oggetto del presente studio 

 LE CINQUE REGOLE PER IL RIENTRO A SCUOLA IN SICUREZZA  
 Torniamo a scuola più̀ consapevoli e responsabili: insieme possiamo proteggerci tutti  
1 Se hai sintomi di infezioni respiratorie acute (febbre, tosse, raffreddore) parlane subito con i genitori e NON venire a scuola.  
2 Quando sei a scuola indossa una mascherina, anche di stoffa, per la protezione del naso e della bocca.  
3 Segui le indicazioni degli insegnanti e rispetta la segnaletica.  
4 Mantieni sempre la distanza di 1 metro, evita gli assembramenti (soprattutto in entrata e uscita) e il contatto fisico con i compagni. 
5 Lava frequentemente le mani o usa gli appositi dispenser per tenerle pulite; evita di toccarti il viso e la mascherina. 
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le istanze provenienti dalle scuole con particolare riferimento a spazi, arredi, edilizia al fine, di individuare 
modalità̀, interventi e soluzioni che tengano conto delle risorse disponibili sul territorio in risposta ai 
bisogni espressi. Tali Conferenze dei servizi, nelle aree ad alta urbanizzazione come le città 
metropolitane, potranno anche essere organizzate con specifiche sotto articolazioni.”  

2. Tavoli di concertazione a livello regionale con il compito di monitorare le azioni poste in essere dalle 
Conferenza dei servizi e superare le eventuali criticità75. “In ciascuna Regione l’organizzazione dell’avvio 
dell’anno scolastico sarà̀ articolata, in primo luogo, con la istituzione di appositi Tavoli regionali 
operativi, insediati presso gli Uffici Scolastici Regionali del Ministero dell’Istruzione76 cui partecipano: il 
Direttore dell’Ufficio Scolastico Regionale o il dirigente titolare preposto1, individuato come 
coordinatore, l’Assessore regionale all’istruzione o un suo delegato, l’Assessore regionale ai trasporti o 
un suo delegato, l’Assessore regionale alla salute o un suo delegato, il Rappresentante regionale UPI – 
Unione delle Provincie d’Italia, il Rappresentante regionale ANCI – Associazione Nazionale dei Comuni 
d’Italia, il Referente regionale della Protezione Civile.” 

Tavolo regionale e conferenza dei servizi dovranno definire le strategie di riapertura anche attraverso l’analisi 
del rapporto spazi/alunni che si baserà su un istituendo cruscotto informatico, ancora de rendere disponibile, 
che dovrebbe individuare le criticità nelle singole scuole. 

Viene infine stabilito un apposito fondo per il finanziamento straordinario del Piano77 . 

Flessibilità, sussidiarietà e corresponsabilità 

Stabiliti gli strumenti, tavoli di concertazione e cruscotto, e attribuita la più alta responsabilità all’autonomia 
scolastica78 vengono poi definiti gli interventi innovativi che possono ovviare alle criticità emerse: 

1. Individuazione di spazi disponibili anche esterni alla scuola: “Vanno previsti anche strumenti innovativi 
per supportare le scuole nell’identificazione di spazi specifici per far fronte a carenze non superabili con 
misure organizzative nell’ambito della specifica istituzione scolastica o delle istituzioni scolastiche 
viciniori attraverso idonei atti convenzionali, a fronte dell’individuazione delle risorse necessarie.” 

2. Riorganizzazione delle modalità di insegnamento: “Pertanto in questo contesto resta ferma 
l’opportunità̀ per le istituzioni scolastiche di avvalersi delle ulteriori forme di flessibilità̀ derivanti dallo 
strumento dell’Autonomia, sulla base degli spazi a disposizione e delle esigenze delle famiglie e del 
territorio, che contemplino, ad esempio:  

 

75 Si fa esplicito riferimento alle problematiche legate al trasporto pubblico locale che saranno un importante elemento di criticità 
76 “Ciascun Direttore dell’Ufficio Scolastico Regionale (coordinatore) o il dirigente titolare preposto, per favorire un continuo confronto con 
tutti i soggetti coinvolti nell’ambito del sistema di istruzione e formazione, si interfaccia, altresì,̀ in un’ottica di ascolto e condivisione, mediante 
apposite conferenze, con: il Rappresentante regionale delle associazioni per le persone con disabilità, il Rappresentante regionale delle scuole 
paritarie, il Rappresentante regionale delle organizzazioni sindacali del settore scuola (personale e dirigenza), il Rappresentante regionale degli 
enti del Terzo settore, il Rappresentante del Forags-Forum Regionale delle associazioni dei genitori o, qualora non presente, un delegato del 
Fonags-Forum nazionale delle associazioni dei genitori, un delegato del Fast-Forum nazionale delle associazioni studentesche e il Presidente 
coordinatore regionale delle Consulte provinciali studentesche.”  
77 Si istituisce presso il Ministero dell’Istruzione un apposito fondo, denominato “Fondo per l’emergenza epidemiologica da COVID-19”, con 
lo stanziamento complessivo attualmente pari a 1 miliardo di euro, allo scopo di adottare le opportune misure per la riapertura delle 
istituzioni scolastiche, contenendo il rischio epidemiologico     

78 “Solo con scelte adatte alle esigenze del contesto di riferimento e compiute direttamente dai soggetti che vivono e governano il territorio, 
infatti, è possibile rispondere adeguatamente e tempestivamente alla estrema diversificazione delle richieste formative provenienti dalle 
famiglie, dagli studenti e dalle studentesse e dall’intera comunità̀ territoriale.” (Pag. 4)  
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a. una riconfigurazione del gruppo classe in più̀ gruppi di apprendimento; 
b. l'articolazione modulare di gruppi di alunni provenienti dalla stessa o da diverse classi o da 

diversi anni di corso; 
c. una frequenza scolastica in turni differenziati, anche variando l’applicazione delle soluzioni in 

relazione alle fasce di età̀ degli alunni e degli studenti nei diversi gradi scolastici;  
d. per le scuole secondarie di II grado, una fruizione per gli studenti, opportunamente pianificata, 

di attività̀ didattica in presenza e, in via complementare, didattica digitale integrata, ove le 
condizioni di contesto la rendano opzione preferibile ovvero le opportunità̀ tecnologiche, l’età̀ 
e le competenze degli studenti lo consentano;  

e. l'aggregazione delle discipline in aree e ambiti disciplinari, ove non già̀ previsto dalle recenti 
innovazioni ordinamentali;  

f. una diversa modulazione settimanale del tempo scuola, su delibera degli Organi collegiali 
competenti. 

3. Introduzione dei Patti educativi di comunità da attuarsi attraverso la Conferenza dei Servizi: ”Per la più̀ 
ampia realizzazione del servizio scolastico nelle condizioni del presente scenario, gli Enti locali, le 
istituzioni pubbliche e private variamente operanti sul territorio, le realtà̀ del Terzo settore e le scuole 
possono sottoscrivere specifici accordi, quali “Patti educativi di comunità̀… dando così attuazione a quei 
principi e valori costituzionali, per i quali tutte le componenti della Repubblica sono impegnate 
nell’assicurare la realizzazione dell’istruzione e dell’educazione, e fortificando l’alleanza educativa, civile 
e sociale di cui le istituzioni scolastiche sono interpreti necessari, ma non unici” al fine di: 

a. favorire la messa a disposizione di altre strutture o spazi, come parchi, teatri, biblioteche, 
archivi, cinema, musei, al fine di potervi svolgere attività̀ didattiche complementari a quelle 
tradizionali, comunque volte a finalità̀ educative;  

b. sostenere le autonomie scolastiche, tenuto conto delle diverse condizioni e criticità̀ di ciascuna, 
nella costruzione delle collaborazioni con i diversi attori territoriali che possono concorrere 
all’arricchimento dell’offerta educativa, individuando finalità̀, ruoli e compiti di ciascuno sulla 
base delle risorse disponibili.  

L’obiettivo, oltre al reperimento di spazi e all’allargamento degli spazi formativi e l’integrazione di altri soggetti 
nell’educazione dei bambini, è di offrire unitarietà del progetto educativo legandolo alle specifiche esigenze e 
opportunità territoriali. Non si tratta quindi solo di reperire nuove “aule” ma nuove opportunità educative. In 
tale ottica è importante anche la condivisione con le famiglie che si potrà concretizzare in un nuovo “Patto di 
Corresponsabilità Educativa”.  Infine, un accenno, invero generico, alla necessità di garantire tutte le misura per 
garantire la presenza degli alunni disabili. 

Formazione 

L’aspetto, assolutamente centrale, della formazione del personale, sembra principalmente considerato in 
relazione alle attività di formazione in materia dell’utilizzo delle nuove tecnologie in riferimento alla didattica a 
distanza e allo smart working. È indicato un futuro documento contenente le  Linee guida per la Didattica digitale 
integrata con “proposte e indicazioni finalizzate alla pianificazione metodologica, funzionale anche alla gestione 
dell’emergenza sanitaria. Le istituzioni scolastiche sono pertanto invitate ad integrare il proprio PTOF con le 
opportune indicazioni metodologiche avendo a riferimento le dotazioni tecnologiche, le condizioni di connettività̀ 
dell’utenza e del territorio, i livelli di competenza degli alunni e del personale, orientando l’accrescimento delle 
competenze tecniche anche attraverso le azioni formative proposte.” 
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Qualche accenno vi è anche sulla necessità di specifica formazione in tema di salute e sicurezza in riferimento 
all’epidemia ma nulla è previsto per la formazione alle nuove forme di didattica che conseguono alle proposte 
innovative.  

Sintesi 

Infine, viene proposta una sintesi del documento che riportiamo integralmente. È da notare che gli strumenti più 
collegati alla gestione dell’emergenza sanitaria (medico scolastico, formazione del personale , ruolo della Croce 
Rossa, raccordo con il Dipartimento di Prevenzione delle AULSS) non compaiono nel testo descrittivo ma solo nel 
sunto lasciando quindi qualche dubbio sulle procedure da attuare per renderli efficaci.   

Di seguito la sintesi delle azioni e degli strumenti proposti nel presente testo, negli allegati e nei documenti del 
CTS per la pianificazione delle attività̀ scolastiche, educative e formative a sostegno della ripartenza delle attività̀ 
didattiche in presenza:  

• Approfondimento delle misure contenitive, organizzative e di prevenzione da attuare nelle scuole per la 
ripartenza secondo le indicazioni impartite dai documenti del CTS;  

• Coordinamento nazionale delle azioni su tutto il territorio nazionale in sede di “Cabina di Regia COVID-
19”, unitamente a Regioni ed Enti locali;  

• Istituzione di Tavoli regionali o territoriali interistituzionali presso gli Uffici Scolastici Regionali per 
attività̀ di confronto e monitoraggio;  

•  Istituzione di Conferenze dei servizi, su iniziativa dell’Ente locale competente, finalizzate ad analizzare 
le criticità̀ delle singole istituzioni scolastiche che insistono sullo specifico territorio, individuando 
modalità̀ di intervento e soluzioni operative;  

• Valorizzazione degli strumenti e delle forme di flessibilità̀ derivanti dall’Autonomia scolastica per il 
corretto svolgimento delle attività̀ didattiche nell’a.s. 2020/2021;  

• Azioni di raccordo con le aziende del Trasporto pubblico locale per sostenere la mobilità verso la scuola 
e con la Croce Rossa Italiana per specifiche azioni formative rivolte al personale scolastico in materia di 
sicurezza sanitaria;  

• Raccordi tra gli Istituti scolastici e i Dipartimenti di prevenzione delle aziende sanitarie locali anche 
tramite la previsione di uno specifico referente medico per le attività̀ scolastiche;  

• Tavolo nazionale permanente per la sicurezza a scuola di intesa tra Amministrazione centrale e 
Organizzazioni sindacali, per l’individuazione di misure generali da declinare nei singoli contesti 
regionali, utilizzando il modello già̀ sperimentato in occasione degli Esami di Stato del secondo ciclo di 
istruzione;  

• Azioni e interventi specifici per garantire l'inclusione degli studenti con disabilità, con disturbi specifici 
dell’apprendimento e degli studenti con Bisogni educativi speciali;  

• Quadro indicativo delle competenze tra istituzioni scolastiche ed Enti locali, riguardo gli interventi di 
manutenzione ordinari e straordinari da adottare per il tramite di specifici accordi o in sede di conferenza 
dei servizi;  

• Patti educativi di comunità̀ tra scuole, Enti locali, istituzioni pubbliche e private, realtà̀ del Terzo settore 
per favorire la messa a disposizione di strutture e spazi alternativi per lo svolgimento delle attività̀ 
didattiche e per lo svolgimento di attività̀ integrative o alternative alla didattica.  

• Indicazioni specifiche per i Piani di Formazione di Istituto rivolti al personale dirigente, docente e ATA, 
da attivarsi anche tramite modalità̀ a distanza, per l’aggiornamento delle differenti competenze 
professionali risultate utili per la gestione dell’emergenza e attività̀ specifica di informazione e 
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formazione sulle misure di prevenzione igienico-sanitarie, al fine di prevenire il contagio e limitare il 
rischio di diffusione del COVID-19 in raccordo con il Dipartimento di prevenzione territoriale competente.  

5.3 Istituzioni ed Enti Locali 

L’ Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto ha pubblicato e reso disponibile, un giorno prima della diffusione del 
“DOCUMENTO TECNICO” nazionale , “una propria guida selle indicazioni operative per la tutela della salute in 
ambiente scolastico. Il documento, predisposto con l’intento di supportare le Istituzioni scolastiche, nel rispetto 
della loro autonomia decisionale, nella definizione di proprie misure di sicurezza anti-contagio e di contrasto 
all’epidemia Covid-19, coerenti con il quadro normativo di riferimento, contiene anche indicazioni… per la 
realizzazione, in questo periodo emergenziale, della formazione sulle tematiche della salute sicurezza sul lavoro. 
Il documento è stato condiviso con la Direzione Prevenzione Sicurezza alimentare e Veterinaria della Regione 
Veneto e con il Sistema di Riferimento Veneto per la Sicurezza nelle Scuole – SiRVeSS.79” 

In attesa di linee guida nazionali è bene verificare il raccordo di questa guida con quella nazionale, successiva, 
attraverso l’analisi della documentazione allegata reperibile sul sito dell’Ufficio scolastico Regionale80. Sono 
disponibili i seguenti documenti di cui si da spiegazione: 

Indicazioni operative tutela salute a scuola e gestione del rischio Covid-19 (26-5-2020). Si tratta delle linee guida 
vere e proprie e delle indicazioni per la compilazione delle schede allegate. Sono specificamente destinate “… a 
tutti soggetti aventi ruoli e responsabilità in tema di tutela della salute nei luoghi di lavoro ai sensi del 
D.Lgs.81/2008 e s.m.i., è fornire indicazioni operative da attuare nel rispetto dei principi di precauzione e 
proporzionalità, finalizzate a incrementare, negli ambienti di lavoro scolastici (non sanitari), l’efficacia delle 
misure di contenimento adottate per contrastare l’epidemia dal virus SARS-CoV-2, nonché strumenti utili per una 
gestione dei vari aspetti”. Quindi principalmente ai Dirigenti Scolastici o ai loro delegati. 

Protocollo Covid-19 scolastico - Allegato 3: “INFORMATIVA SUI RISCHI GENERALI E SPECIFICI PER IL LAVORATORE 
CHE SVOLGE LA PRESTAZIONE IN SMART WORKING O LAVORO DOMESTICO”. Si tratta di una Informativa ai sensi 
dell’art. 36 del  D.Lgs. 81/2008 e dell’art. 22 del D.Lgs. 81/2017 destinata ai lavoratori in telelavoro . 

Protocollo Covid-19 scolastico - Allegato 9: Verbale di verifica Covid-19. Si tratta di un verbale articolato in 13 schede che comprendono la 
verifica dei sistemi di prevenzione e analisi applicati dal singolo istituto: 

• INFORMAZIONE 
• MODALITÀ DI INGRESSO A SCUOLA 
• MODALITÀ DI ACCESSO DEI VISITATORI, FORNITORI E ASSIMILABILI 
• PULIZIA E DISINFEZIONE A SCUOLA 
• PRECAUZIONI IGIENICHE PERSONALI 
• DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• GESTIONE SPAZI COMUNI (MENSA, SPOGLIATOI, DISTRIBUTORI DI BEVANDE E/O SNACK) 
• ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO (TURNAZIONE, SMART WORKING, RIMODULAZIONE DELLE ATTIVITA’)  
• GESTIONE ENTRATA E USCITA DEI DIPENDENTI  
• SPOSTAMENTI INTERNI, RIUNIONI, EVENTI INTERNI E FORMAZIONE 
• GESTIONE DI UNA PERSONA SINTOMATICA A SCUOLA  
• SORVEGLIANZA SANITARIA/MEDICO COMPETENTE/RLS  

 

79 https://istruzioneveneto.gov.it/wp-content/uploads/2020/05/m_pi.AOODRVE.REGISTRO-UFFICIALEU.0007901.27-05-2020.pdf 
80 https://istruzioneveneto.gov.it/20200527_5637/?download=5638 
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• AGGIORNAMENTO DEL PROTOCOLLO SICUREZZA COVID-19 

Protocollo Covid-19 scolastico - Allegato 10: autodichiarazione prerequisiti sanitari  

Protocollo Conferenza delle regioni 

Poco incisivo e decisamente superato appare il Protocollo della Conferenza delle regioni81 

  

 

81 http://www.tuttoscuola.com/content//uploads/2020/06/lineeguidascuola.pdf 
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6. NOTE SANITARIE 

6.1 Lo stato della ricerca 

I bambini al tempo di COVID 

Sara Gandini82 

“Mentre le evidenze scientifiche scagionano i bambini sul fronte del virus, preoccupano le conseguenze che la 
chiusura delle scuole avrà sulla salute dei bambini 

I bambini rappresentano una percentuale molto bassa di casi documentati di COVID-19, questa è una certezza, 
quello su cui si sta concentrando la ricerca è il loro ruolo nella trasmissione. 

Per rispondere a questa domanda Jonas F Ludvigsson ha pubblicato recentemente su Acta Pediatrica una 
revisione sistematica della letteratura83 che esamina gli aspetti della trasmissione COVID-19 dai bambini. Ha 
analizzato tutti gli articoli pubblicati nelle banche dati, sia su MEDLINE ed EMBASE sia nei server di prestampa 
medRxiv / bioRxiv, per evitare il publication bias84 e includere gli studi più recenti. 

 
Questa revisione sistematica della letteratura mostra innanzitutto che i bambini tendono ad avere una malattia 
più lieve rispetto agli adulti e spesso nessun sintomo. Si osserva poi, grazie agli studi sulla trasmissione nelle 
famiglie, che raramente il contagio parte dai bambini. Una delle possibili spiegazioni è che il COVID-19 si 
trasmette attraverso le goccioline, ovvero per mezzo di starnuti, tosse, stretto contatto e toccando con le mani 
contaminate bocca, naso o occhi. Poiché i bambini hanno meno sintomi da COVID-19, come tosse e starnuti, 
rispetto agli adulti, questo comporta probabilmente una minore trasmissibilità. A questo proposito, in uno studio 
a Guangzhou, in Cina85, gli autori hanno esaminato 4950 contatti stretti rispetto alla modalità di contatto e alle 
caratteristiche cliniche e hanno trovato una forte associazione tra gravità della malattia e trasmissione COVID-
19. 

Esiste ora un'ampia letteratura anche sulla trasmissione domestica, che ha mostrato che la possibilità di 
trasmissione dai bambini agli adulti è molto ridotta. Uno studio di Choi et al86, pubblicato online il 6 aprile 2020, 
sintetizza tutta la letteratura su questo argomento e mostra che non ci sono casi di trasmissione da bambino a 
bambino o da bambino ad adulto. Qualche raro report descrive casi di contagio da bambini ad adulto, ma 
l’apparente precedente contagio dei bambini rispetto agli adulti sembra potrebbe essere dovuto soltanto ad un 
periodo di incubazione minore nei bambini. 

 

82 Dal 2018 direttrice (Group leader) dell’unità "Molecular and Pharmaco-Epidemiology" presso il dipartimento di Oncologia Sperimentale 
dell’Istituto Europeo di Oncologia di Milano (IEO). Laureata in Statistica presso l'Università di Bologna (110 e lode), ottiene un master in 
Biometria nel presso l'Università di Reading (UK) e poi un dottorato di ricerca in Epidemiologia all'Università di Birmingham (Public 
Health). Docente dell’European School of Molecular Medicine di Milano (SEMM). Dal 2016 professoressa a contratto di statistica medica presso 
l'Università Statale di Milano. Nel 2017 ottiene l’abilitazione scientifica nazionale alle funzioni di professoressa universitaria in statistica medica. 
È autrice di più di 200 articoli su riviste nazionali ed internazionali ad alto impatto (H-index= 50 Scopus): http://www.semm.it/content/sara-
gandini 
83 Ludvigsson JF. Children are unlikely to be the main drivers of the COVID-19 pandemic - a systematic review [published online ahead of print, 
2020 May 19]. Acta Paediatr. 2020 
84 Paez A. Grey literature: An important resource in systematic reviews [published online ahead of print, 2017 Dec 21]. J Evid Based Med. 
2017;10.1111/jebm.12265. doi:10.1111/jebm.12265 
85 Luo L, Liu D, Liao X, et al. Modes of contact and risk of transmission in COVID-19 among close contacts. medRxiv 26 March 2020 
86 Choi SH, Kim HW, Kang JM, Kim DH, Cho EY. Epidemiology and clinical features of coronavirus disease 2019 in children. Clin Exp Pediatr. 
2020;63(4):125-132. 
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In uno studio di Zhu et al87, gli autori hanno identificato 31 gruppi di trasmissione domestica in Cina, Singapore, 
Stati Uniti, Vietnam e Corea del Sud, in cui i bambini sono stati coinvolti. In tre (9,7%) famiglie, il bambino era il 
caso indice (il caso primario). In uno studio di 66 gruppi familiari non è stato trovato alcun caso in cui il bambino 
fosse il caso indice e in uno studio di 419 cluster domestici non si sono individuati casi di età inferire ai 15 anni. 
Bisogna inoltre considerare che nel caso dei virus dell'influenza H5N1 ci sono studi che mostrano che i bambini 
rappresentano il caso indice in oltre il 50% dei casi (5). 

Anche i report degli studi reale life descrivono una diffusione molto limitata di COVID-19 tra bambini e da bambini 
ad adulti. Un bambino di nove anni ha frequentato tre scuole in Francia mentre era sintomatico con COVID-19, 
ma non ci sono evidenze che nessuno dei suoi 112 contatti scolastici abbia contratto il virus88. 

Anche il Centro nazionale australiano per la ricerca sull'immunizzazione nel Nuovo Galles del Sud ha descritto il 
caso di nove studenti delle scuole primarie e superiori e nove membri del personale con confermato COVID-1989. 
Queste 18 persone hanno avuto contatti con 735 studenti e 128 dipendenti e solo due bambini hanno contratto 
il COVID-19 da questi casi scolastici iniziali e nessuno del personale. 

Finora non ci sono notizie di focolai di COVID-19 nelle scuole svedesi (comunicazione personale, Anders Tegnell, 
epidemiologo statale, Svezia, 12 maggio 2020). Tutta questa evidenza supporta l'ipotesi che anche se ci sono 
bambini asintomatici che frequentano le scuole, è improbabile che diffondano il contagio. 

Gli studi di Jonas F Ludvigsson su Acta Pediatrica, che rivedono più di 500 articoli e lettere scientifiche pubblicati, 
incluse le pubblicazioni più recenti, sono decisamente rassicuranti. L’autore conclude infatti conclude affermando 
che sembra improbabile che l’apertura delle scuole e degli asili possa portare ad un incremento significativo della 
mortalità. 

Su questo argomento interviene anche Kevin Drum su Mother Jones in un articolo pubblicato il 23 maggio90, 
mettendo in discussione l’efficacia della chiusura delle scuole nel ridurre la mortalità da Covid-19. Descrive una 
serie di articoli tra cui un’altra importante revisione sistematica degli studi pubblicata il 6 aprile su The Lancet. 
Child & Adolescent Health. Gli autori di quest’ultima revisione avevano analizzato tutti gli studi sull'efficacia delle 
chiusure scolastiche e altre pratiche di allontanamento sociale della scuola nella Cina continentale e Hong Kong91. 
I 16 studi inclusi, che descrivevano gli effetti della chiusura delle scuole rapidamente implementata, suggeriscono 
che questa misura non ha contribuito al controllo dell'epidemia. Secondo i modelli predittivi inclusi nella revisione, 
la chiusura delle scuole da sola è in grado di impedire al massimo il 2-4% dei decessi, molto meno di altri interventi 
di distanziamento sociale. Uno studio pubblicato invece il 1° maggio su Lancet Public Health92 ha evidenziato la 
necessità di tenere in considerazione rischi e benefici della chiusura delle scuole, compreso il fatto che senza 
adeguate misure di sostegno, questa misura aumenta il bisogno di assistenza all'infanzia anche da parte di 

 

87 Zhu Y, Bloxham CJ, Hulme KD, et al. Children are unlikely to have been the primary source of household SARS-CoV-2 infections SARS-CoV-2. 
medRxiv 2020: 2020 
88 Danis K, Epaulard O, Benet T, et al. Cluster of coronavirus disease 2019 (Covid-19) in the French Alps, 2020 
89 National Center for Immunization Research and Surveillance. COVID-19 in schools: the experience in New North Wales, April 26 2020 
(http://ncirs.org.au/covid-19-in-schools 
90 Today’s Unpopular Opinion: Rand Paul Might Be Right About School Closures https://www.motherjones.com/…/todays-unpopular-opinion-
ra…/… 
91 Viner RM, Russell SJ, Croker H, et al. School closure and management practices during coronavirus outbreaks including COVID-19: a rapid 
systematic review. The Lancet. Child & Adolescent Health. 2020 May;4(5):397-40 
92 Bayham J, Fenichel EP. Impact of school closures for COVID-19 on the US health-care workforce and net mortality: a modelling study. Lancet 
Public Health. 2020;5(5):e271-e278. 
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genitori impegnati a gestire l’emergenza COVID-19 come operatori sanitari, annullando di fatto i benefici che la 
chiusura delle scuole potrebbe avere nel ridurre il numero di morti. 

I dati provenienti da Corea del Sud e successivamente Islanda, che hanno effettuato test su vasta scala nella 
popolazione, hanno confermato un numero significativamente ridotto di positivi a COVID-19 nei bambini. Questo 
stesso risultato è stato rilevato anche nella città italiana di Vo, dove si è effettuato uno screening del 70% della 
popolazione, non trovando nessun bambino con età inferiore a10 anni positivo, nonostante un tasso positivo del 
2,6% nella popolazione generale93. 

Nella stessa direzione vanno anche i risultati presentati in una Research letter pubblicata su JAMA il 20 maggio94, 
che stima che i bambini esprimono significativamente meno il recettore ACE2 - quello che il SARS-CoV-2 usa per 
infettare le cellule - rispetto agli adulti, e questo supporta l’ipotesi della minore suscettibilità dei bambini 
all'infezione. Il campione non è piccolo e gli autori sono riusciti ad includere un'analisi multivariata aggiustando 
le stime anche per asma e sesso. Anche gli autori di questo studio concludono quindi che i bambini, oltre ad 
ammalarsi di meno, si infetterebbero anche di meno e sarebbero meno contagiosi.  

Tutti questi studi sono osservazionali, a volte non ancora sottoposti a Peer Reviewed, possono quindi avere delle 
fonti di distorsione o essere di bassa qualità. Tuttavia, il fatto che siano coerenti e vadano tutti nella stessa 
direzione è molto rassicurante. 

Attualmente le scuole e asili nido in tutto il mondo stanno implementando buone pratiche per evitare comunque 
i rischi, come ad esempio insegnare ai bambini a lavarsi le mani. Ovviamente qualche precauzione bisogna 
comunque prenderla per evitare che le scuole e gli asili possano diventare nodi di trasmissione della malattia e si 
dovrà vigilare perché i bambini con sintomi non frequentino la scuola. Tuttavia, vista l’evidenza scientifica 
accumulata finora, anche nel caso in cui qualche bambino frequentasse la scuola poco prima che compaiano i 
sintomi, non dovrebbe essere un sostanziale veicolo di diffusione del virus. 

Numerosi scienziati sono concordi nel ritenere che i politici devono tenere in conto di questa vasta rassicurante 
evidenza scientifica quando prendono decisioni che riguardano le chiusure scolastiche, soprattutto quando 
vengono attuate per lunghi periodi. 

Non si possono per altro ignorare le evidenze che si stanno accumulando sui danni collaterali provocati nei 
bambini dalle conseguenze del lockdown e soprattutto della chiusura prolungata di servizi educativi e scuole. 
Oltre al ritardo educativo, che per la maggioranza95 è molto rilevante, si associano manifestazioni di disagio 
psicologico non sempre reversibili, derivanti dalla prolungata mancanza di apporti educativi e di tempi adeguati 
di socializzazione. Le maggiori riviste e associazioni internazionali pediatriche continuano a ribadire che il rischio 
di compromissione di aspetti cognitivi, emotivi e relazionali conseguenti alla prolungata chiusura delle scuole è 
molto alto96. I pediatri insistono che è urgente trovare strategie per far ripartire la scuola, se si vuole evitare che 
alla crisi sanitaria ed economica se ne aggiunga una educativa e sociale dalle conseguenze pesanti per tutti i 
bambini. 

Aggiungo, in quanto madre e ricercatrice, che a rimanere a casa e prendersi cura dei figli piccoli se le scuole 
restano chiuse sono soprattutto le donne. Questo non solo non aiuta le donne, ma nemmeno la società intera che 
ha bisogno di tutte le competenze in questa emergenza. Ricordo che in Italia il numero delle donne in medicina 

 

93 https://dontforgetthebubbles.com/evidence-summary-paediatr…/  
94 Bunyavanich S, Do A, Vicencio A. Nasal Gene Expression of Angiotensin-Converting Enzyme 2 in Children and Adults. JAMA. Published online 
May 20, 2020 
95 https://www.savethechildren.it/…/coronavirus-un-milione-di-… 
96 http://www.quotidianosanita.it/lettere-al-dir…/articolo.php… 
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sotto i 65 anni ha superato quello degli uomini (anche se non nella progressione di carriera), per non parlare 
dell’altissima percentuale di infermiere e ricercatrici97. La società ha bisogno delle competenze delle donne e ha 
bisogno della scuola, il vero motore di sviluppo di un paese.” 

6.2 Epidemiologia nell’area e risorse sanitarie 

AULSS1 - DOLOMITI 

6.3 Presidi di protezione 

Mascherine: un po’ di chiarezza98 

“L'uso indiscriminato delle mascherine chirurgiche non riduce in maniera significativa il rischio di trasmissione di 
SARS-CoV-2. Ma l'utilizzo va mantenuto nelle circostanze in cui non sia possibile adottare in maniera efficace altre 
misure (luoghi chiusi e affollati, circostanze dove non sia possibile mantenere una distanza minima di sicurezza). 
E ovviamente l'uso delle mascherine e delle protezioni facciali è raccomandato in ambito ospedaliero, nelle case 
di cure e residenziali, e in tutte le situazioni in cui ad essere esposti e a rischio sono i soggetti fragili.  

Una meta-analisi pubblicata recentemente su Lancet da Chu e colleghi99 ha concluso che l'uso della maschera 
facciale è associata a una forte e statisticamente significativa riduzione del rischio di infezione (OR riassuntivo 
pari a 0.15, IC 95% da 0.07 a 0.34) e le associazioni più forti si sono viste con le maschere N95 o respiratori simili. 
La stragrande maggioranza delle stime vengono da studi che riguardano ospedali e contesti sanitari. Tuttavia, le 
raccomandazioni non riguardano solo questi contesti. Infatti, nelle conclusioni è scritto che anche per la 
popolazione generale, quindi anche in contesti non sanitari, ci sono prove a dimostrazione che le maschere siano 
associate alla protezione. Le conclusioni si basano su una stima riassuntiva ottenuta riassumendo i risultati di tre 
soli studi, tutti su SARS, di cui due solo sono significativi. Uno è stato condotto nelle case di cura, quindi un contesto 
sanitario, l’altro invece riguarda l’esposizione nella popolazione generale. Quest’ultimo è uno studio caso-
controllo che ha trovato un effetto significativo dell’uso delle mascherine nell’associazione con il contagio da 
SARS, ma si tratta di uno studio caso-controllo con domande telefoniche riguardo ai comportamenti nel passato. 
Non si tratta, dunque, di uno studio prospettico in cui si verificano gli effettivi contagi in seguito all’uso della 
mascherina, pertanto la probabilità di quello che si chiama in epidemiologia distorsione da memoria (recall bias) 
è molto forte100.  

L'Organizzazione mondiale della sanità (OMS) ha appena modificato le linee guida sulla base delle nuove evidenze 
scientifiche, affermando che i governi dovrebbero incoraggiare il pubblico a indossare maschere dove c'è una 
trasmissione diffusa e il mantenimento della distanza fisica interpersonale è difficile, come sui trasporti pubblici, 
nei negozi o in altri ambienti confinati o affollati. Afferma inoltre che le maschere mediche dovrebbero essere 
riservate agli operatori sanitari e che l’uso indiscriminato delle maschere nella popolazione generale può portare 
ad un utilizzo improprio, perché possono essere contaminate starnutendo e, soprattutto, potrebbero offrire un 

 

97 https://www.ansa.it/…/8-marzo-sorpasso-delle-donne-medico-t… 
98 Analisi di: Sara Gandini (IEO, SEMM), Domenico Maria Cavallo (Università degli Studi dell'Insubria), Francesco Cecconi (Università di Roma 
Tor Vergata e Danish Cancer Society), Luca Scorrano (VIMM e Università di Padova), Walter Lucchesi (Università di Londra), Ilaria Baglivo 
(Università della Campania), Donato Greco (Medico epidemiologo, già direttore laboratorio epidemiologia ISS Roma) 
99 Derek K Chu, Elie A Akl, Stephanie Duda, Karla Solo, Sally Yaacoub, Holger J Schünemann. Physical distancing, face masks, and eye protection 
to prevent person-to-person transmission of SARS-CoV-2 and COVID-19: a systematic review and meta-analysis. The Lancet 2020. 
DOI:https://doi.org/10.1016/S0140-6736(20)31142-9  
100 Wu J, Xu F, Zhou W, et al. Risk factors for SARS among persons without known contact with SARS patients, Beijing, China. Emerg Infect Dis. 
2004;10(2):210-216. doi:10.3201/eid1002.030730 
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falso senso di sicurezza. Infine, l’OMS aggiunge che il lavaggio frequente delle mani e il mantenimento della 
distanza fisica interpersonale sono più efficaci delle mascherine.  

L’uso della mascherina durante la pandemia di Sars-CoV-2 è stato suggerito perché alcuni studi hanno mostrato 
la permanenza del virus nell’aria, nelle stanze che hanno ospitato malati di COVID-19, oltre alla capacità dei 
‘droplets’ (gocce di saliva emesse parlando, starnutendo o tossendo), fonte di possibile contagio, di diffondersi 
nell’aria101. Nessun dato certo è stato riportato riguardo all’infezione di un individuo a seguito di contatto con 
superfici contaminate o a seguito di passaggio in stanze o corridoi precedentemente frequentate da malati di 
COVID-19. I dati presenti in letteratura suggeriscono invece che la trasmissione del virus avviene in cluster 
familiari e/o di convivenza (ospedali, case di riposo, etc) e quindi a seguito di stretto contatto con un individuo 
infetto102. 

STUDI EPIDEMIOLOGICI SULL’EFFICACIA DELLE MASCHERINE 

Recentemente Brainard e coautori hanno condotto una meta-analisi103 su tutti i risultati disponibili in letteratura 
scientifica sull’efficacia delle mascherine nella popolazione generale. Questa meta-analisi ha coinvolto studi sia 
randomizzati che osservazionali. Gli studi randomizzati e quelli osservazionali sono i due principali tipi di studi 
utilizzati per valutare l’efficacia di un trattamento medico su di una particolare popolazione di individui. Nei primi, 
i partecipanti vengono assegnati casualmente a un gruppo di trattamento o di controllo. Negli studi 
osservazionali, invece, si osservano le differenze negli esiti che si verificano in seguito ad un determinato 
trattamento. Gli studi osservazionali tendono a sovrastimare gli effetti del trattamento e ad avere una maggiore 
variabilità nelle stime dell’effetto. In totale, Brainard e colleghi hanno analizzato 31 ricerche esistenti che hanno 
valutato l’efficacia delle mascherine sullo sviluppo di malattie respiratorie.  

Tra queste ricerche ci sono 12 studi randomizzati, quelli in cui gruppi di soggetti vengono assegnati in modo 
casuale ad un gruppo di controllo che non indossa mascherine e ad un gruppo “sperimentale” che invece indossa 
mascherine. La maggior parte degli studi riguardava l'uso di maschere chirurgiche di polipropilene (TNT). I tre 
studi randomizzati controllati (RCT) hanno mostrato che indossare una maschera facciale non riduce 
significativamente la probabilità di sviluppo di malattie simili all’influenza (influenza-like ilnesses, ILI) o di sintomi 
respiratori. Il rischio relativo, stimato con “l’Odds Ratio” e abbreviato come OR, di sviluppare queste malattie 
respiratorie è di 0.94 nel gruppo di coloro che indossano la maschera facciale rispetto a quello di chi non le indossa 
(un OR di 1 significa che non c’è differenza; se OR<1, c’è un effetto protettivo, se >1 c’è una maggiore probabilità 
di sviluppare la malattia). Con OR 0.94 sembrerebbe che ci sia un moderato effetto protettivo (pari ad una 
riduzione del rischio del 6%), ma l’intervallo di confidenza al 95%, chiamato IC 95%, va da 0.75 a 1.19 indicando 
che il risultato non è statisticamente significativo. Inoltre, gli studi considerati nella meta-analisi erano tutti 
“concordi”, non c’era un’elevata eterogeneità tra di essi. Infatti, l’indice I2 di eterogeneità è basso, pari solo al 
29%. Indici I2 tra 50% e 90% indicano che gli studi considerati nella meta-analisi presentano risultati altamente 
eterogenei tra di loro e il risultato è poco affidabile.  

 

101 Kimberly A. Prather, Chia C. Wang, Robert T. Schooley. Reducing transmission of SARS-CoV-2. Science 2020. DOI: 10.1126/science.abc6197; 
van Doremalen N, Bushmaker T, Morris DH, et al. Aerosol and Surface Stability of SARS-CoV-2 as Compared with SARS-CoV-1. N Engl J Med. 
2020;382(16):1564-1567. doi:10.1056/NEJMc2004973  
102 Rosenberg ES, Dufort EM, Blog DS, et al. COVID-19 testing, epidemic features, hospital outcomes, and household prevalence, New York 
State — March 2020. Clin Infect Dis 2020 May 8https://doi.org/10.1093/cid/ciaa549 Bi Q, Wu Y, Mei S, et al. Epidemiology and transmission 
of COVID-19 in 391 cases and 1286 of their close contacts in Shenzhen, China: a retrospective cohort study. Lancet Infect Dis 2020 doi: 
10.1016/S1473-3099(20)30287-5. 
103 Julii Brainard, Natalia Jones, Iain Lake, Lee Hooper, Paul R Hunter. Facemasks and similar barriers to prevent respiratory illness such as 
COVID-19: A rapid systematic review.  https://www.medrxiv.org/content/10.1101/2020.04.01.20049528v1.full.pdf 
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Persino negli studi condotti nelle famiglie con un membro infetto, quando in casa tutti, compresa la persona 
infettata, usavano la mascherina, non si è riscontrata una riduzione statisticamente significativa della probabilità 
che un altro membro della famiglia si ammalasse (OR riassuntivo=0.81, IC 95% da 0.48-1.37, I2=45%, includendo 
anche 5 studi randomizzati). Sia gli studi randomizzati che gli studi di coorte, i quali sono quelli che soffrono meno 
di fonti di distorsione, vanno tutti nella stessa direzione. Gli studi caso-controllo e trasversali, cioè quelli che hanno 
un livello scientifico di minore valore, sembrano invece indicare una efficacia maggiore della mascherina.  

È interessante anche la valutazione dell’evidenza dell’uso della mascherina per luogo di esposizione. Nei quattro 
studi che hanno valutato l’efficacia dell’uso nelle scuole e nelle università (2 studi randomizzati a cluster e 2 studi 
trasversali), solo uno studio trasversale (che ha un livello di evidenza statistica più bassa quanto a disegno di 
studio) ha mostrato un’efficacia statisticamente significativa. Lo studio forse più informativo è uno studio cluster 
randomizzato condotto da Aiello e coautori nel 2010104. Questo studio aveva l’obiettivo di valutare se l'uso di 
maschere e l'igiene delle mani fossero in grado di ridurre i tassi di ILI e di influenza confermata da diagnosi 
molecolare (con il tampone, per intenderci) in 1437 giovani adulti che vivevano in 37 case di residenza in 5 
residenze universitarie durante la stagione influenzale 2007-2008. I partecipanti erano stati assegnati a 3 gruppi: 
maschera facciale combinata con accurata igiene delle mani, solo maschera facciale e controllo. Gli studenti sono 
stati seguiti per 6 settimane durante la stagione influenzale: si sono osservate delle riduzioni significative dell'ILI 
durante le settimane 4-6 nel gruppo degli studenti che adottavano sia la maschera che l'igiene delle mani rispetto 
al gruppo di controllo. Queste differenze, dopo l'aggiustamento per la vaccinazione e altre variabili, vanno dal 
35% (IC al 95% 9–53) al 51% (IC al 95% 13–73). Quando però gli autori hanno valutato quante ILI si verificavano 
durante tutto il periodo studiato (non solo nelle ultime 2 settimane), l’effetto protettivo della maschera (da sola 
o combinata con il lavaggio delle mani) scompariva.  

Gli autori evidenziano che, estendendo l’osservazione sulle ILI all’intero periodo di interesse e non solo limitandola 
al periodo più critico, l’effetto protettivo della maschera (da sola o combinata con il lavaggio delle mani) tendeva 
a ridursi in modo significativo. Ciò dimostra la reale efficacia in determinate condizioni di elevata carica e di 
maggiore probabilità di contagio (rischio infettivo). 

Klompas e co-autori, nell’articolo “Universal Masking in the Covid-19 Era” pubblicato sul New England Journal, 
spiegano che la mascherina va usata quando le circostanze ci costringono ad una distanza di meno di due metri 
con un paziente COVID-19 sintomatico per un periodo di tempo prolungato. La raccomandazione sull’uso delle 
mascherine non si applica agli incontri di passaggio negli spazi pubblici, ma riguarda le interazioni ravvicinate e 
prolungate all'interno di ambienti chiusi105. La possibilità di contrarre COVID-19 a seguito di un'interazione di 
passaggio in uno spazio pubblico è quindi minima. 

MA ALLORA PERCHÉ LA MASCHERINA È COSÌ POCO EFFICACE 

Alcuni importanti studi sperimentali di Milton e colleghi106possono suggerirci la risposta. In questi studi gli autori 
hanno usato dei raffinati strumenti per raccogliere le goccioline piccole (sotto i 5 micron di dimensione) e grandi 
(>5 micron) dal respiro di soggetti infetti da una varietà di virus (influenza, rhinovirus, coronavirus stagionali) 
assegnati casualmente a due bracci dello studio: controllo o mascherina. I risultati sono illuminanti. Nel caso 
dell’influenza, la mascherina *non* riduce in modo statisticamente significativo l’identificazione del virus nelle 

 

104 Facemasks, Hand Hygiene, and Influenza among Young Adults: A Randomized Intervention Trial. Aiello AE, Perez V, Coulborn RM, Davis BM, 
Uddin M, et al. (2012) Facemasks, Hand Hygiene, and Influenza among Young Adults: A Randomized Intervention Trial. PLOS ONE 7(1): e29744   
105 Michael Klompas, Charles A. Morris, Erica S. Shenoy .Universal Masking in Hospitals in the Covid-19 Era. New England Journal of Medicine, 
3 June 2020. DOI: 10.1056/NEJMp2006372  
106 Milton DK, Fabian MP, Cowling BJ, Grantham ML, McDevitt JJ. Influenza virus aerosols in human exhaled breath: particle size, culturability, 
and effect of surgical masks. PLoS Pathog. 2013;9(3):e1003205. doi:10.1371/journal.ppat.1003205 
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‘droplets’ grandi e piccole (OR 0.85, CI da 0.72 a 1.01). Gli autori concludono che le mascherine chirurgiche 
possono limitare l’emissione di goccioline di dimensioni maggiori di 5 micron, mentre la maggior parte del virus 
influenzale vivo e infettante sembra trasmesso dalle goccioline piccole la cui emissione non è efficientemente 
limitata dalle mascherine. Nel caso dei coronavirus stagionali, in uno studio su 17 pazienti, Leung e colleghi107 
hanno identificato il genoma virale nel 30% delle goccioline >5 micron e nel 40% di quelle <5 micron esalate da 
pazienti senza mascherina. Il fattore essenziale per esalare genoma virale sembra essere però il colpo di tosse, 
come riportato nel materiale supplementare dell’articolo di Leung e colleghi. Nei pazienti che non tossivano, gli 
autori non sono riusciti ad identificare genoma di coronavirus in nessun tipo di gocciolina, indipendentemente 
dall’uso di mascherina, tanto che concludono: “Se [i nostri risultati] suggeriscono esalazione [virale] minima 
nell’espirato di individui asintomatici, l’uso dell’igiene delle mani risulterebbe più efficace nella riduzione della 
trasmissione di SARS-CoV-2 da individui pre-sintomatici o asintomatici”. Che non si espella genoma di coronavirus 
a meno che non ci sia tosse, è un risultato molto importante. Infatti, può fornire un supporto anche sperimentale 
alla recente raccomandazione da parte dell’OMS di considerare guarito e liberare dalla quarantena un paziente 
COVID-19 10 giorni dopo la fine della sintomatologia.  

DIFFERENZE TRA LE MASCHERE 

Molte agenzie sanitarie nazionali e internazionali hanno raccomandato l'uso di maschere per il viso durante la 
pandemia di influenza A (H1N1) del 2009 e l’evidenza è stata rivista in un articolo da Cowling et al108. Una 
revisione sistematica del 2010 sulle maschere facciali nelle epidemie di influenza, che includeva maschere 
chirurgiche standard e maschere respiratorie, ha valutato alcuni trial che stimavano l’efficacia delle maschere 
per prevenire la trasmissione del virus respiratorio in contesti comunitari. In uno studio su famiglie a Hong Kong, 
casi indice e membri della famiglia sono stati randomizzati su tre bracci: controllo, igiene delle mani e igiene delle 
mani più mascherine chirurgiche. Nell'analisi principale non vi era alcuna differenza statisticamente significativa 
tra i gruppi di intervento. Tuttavia, quando l’analisi si è limitata a considerare le 154 famiglie in cui è stato 
applicato l'intervento entro 36 ore di insorgenza dei sintomi del caso indice, si sono viste riduzioni statisticamente 
significative dell’infezione in chi usava la maschera facciale e nel braccio per l'igiene delle mani (0.33, IC 95% 0.13-
0.87). In un altro studio recente, 145 casi indice sintomatici di influenza di età compresa tra 0 e 15 anni identificati 
in ambulatorio e i loro familiari sono stati assegnati casualmente a tre bracci dello studio: controllo, maschere 
chirurgiche (indossate solo dai contatti domestici), o respiratori di tipo N95 (indossati solo dai contatti domestici). 
Non si sono trovate differenze tra i gruppi di intervento. Tuttavia, l'uso di N95 o maschere chirurgiche ha ridotto 
significativamente il rischio di ILI nei contatti domestici (OR= 0.26, IC 95% 0.09-0.77), rispetto all'uso della 
maschera non aderente o allocazione al braccio di controllo.  

Da allora sono state realizzate altre revisioni sistematiche e meta-analisi. Xiao e colleghi109 hanno identificato 10 
studi randomizzati controllati pubblicati tra il 1946 e il 2018, che hanno testato l'efficacia delle maschere facciali 
(comprese maschere chirurgiche standard e maschere facciali di carta prodotte commercialmente e progettate 
per il pubblico) per prevenire influenza. Questa meta-analisi non ha riscontrato una riduzione significativa della 
trasmissione dell'influenza (rischio relativo riassuntivo 0.78, IC 95% 0.51-1.20; I2 = 30%). Hanno anche identificato 
sette studi condotti nelle famiglie: quattro hanno fornito maschere per tutti i membri della famiglia, uno solo per 

 

107 Leung NHL, Chu DKW, Shiu EYC, et al. Respiratory virus shedding in exhaled breath and efficacy of face masks [published correction appears 
in Nat Med. 2020 May 27;:]. Nat Med. 2020;26(5):676-680. doi:10.1038/s41591-020-0843-2 
108  Cowling, Y Zhou, D K M Ip, G M Leung, A E Aiello Epidemiol Infect. 2010 Apr;138(4):449-56. Face Masks to Prevent Transmission of Influenza 
Virus: A Systematic Review 
109 Xiao J, Shiu EYC, Gao H, et al. Nonpharmaceutical measures for pandemic influenza in nonhealthcare settings-personal protective and 
environmental measures. Emerg Infect Dis2020;26 
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il membro malato e due solo per i contatti familiari. Nessuno ha mostrato una riduzione significativa dell'influenza 
nel braccio della maschera facciale.  

Uno studio australiano110 prospettico randomizzato a grappolo ha confrontato maschere chirurgiche, maschere 
FFP2 non testate e l’uso di nessuna maschera nella prevenzione delle malattie simil-influenzali (ILI) nelle famiglie. 
Durante le stagioni invernali 2006 e 2007, sono stati reclutati 286 adulti da 143 famiglie che erano state esposte 
a un bambino con malattia respiratoria clinica. Hanno mostrato che l'aderenza all'uso della maschera riduceva 
significativamente il rischio di infezione associata a ILI, ma meno del 50% dei partecipanti indossava maschere 
per la maggior parte del tempo.  

IMPATTO SULL’AMBIENTE 

Riteniamo sia importante riflettere anche sull’impatto ambientale dell’uso indiscriminato di dispositivi di 
protezione individuale, affinché una crisi sanitaria, e poi sociale, non diventi anche crisi ambientale. Il decreto 
“Cura Italia” ha previsto 50 milioni a fondo agevolato o perduto per la riconversione di aziende alla produzione di 
mascherine. Il commissario straordinario Arcuri, ha ribadito tale esigenza fornendo la cifra di 90 milioni di 
mascherine al mese necessarie a fronteggiare la crisi. La Cina al momento sta producendo una media di 200 
milioni di mascherine al giorno. Si capisce bene che in pochi mesi centinaia di milioni di mascherine e altrettanti 
guanti dovranno essere smaltiti seguendo protocolli rigorosi. Anche perché lo smaltimento dei DPI dai laboratori 
biologici segue delle procedure strettissime e che questi rifiuti vengono catalogati e smaltiti come rifiuti biologici. 
La stessa OMS ricorda che è da scongiurarsi l’uso improprio o scorretto delle mascherine. Aggiunge che, laddove 
vengano utilizzate le mascherine secondo obblighi normativi, o per scelta personale, è molto importante garantire 
un uso, una cura e uno smaltimento sicuri e adeguati. Sia le mascherine che i guanti sono prodotti contenenti 
plastiche non riciclabili e quindi è essenziale stare attenti alla salvaguardia ambientale e alla protezione delle 
catene di riciclo. In Inghilterra ci sono stati molti casi di impianti di riciclo che hanno dovuto gettare intere partite 
di materiale a causa della contaminazione da DPI. Per raggiungere questo obbiettivo fondamentale è importante 
che le istituzioni si adoperino non solo a promuovere il giusto utilizzo ma anche il giusto smaltimento da parte del 
cittadino. Ma anche quando possibile, è da preferire l’utilizzo di mascherine in tessuti lavabili e riciclabili e ridurre 
al minimo indispensabile nella vita quotidiana l’uso dei guanti. C’è bisogno di fare più ricerca sulla durata della 
protezione delle maschere, su come migliorare la durata delle maschere usa e getta e quelle riutilizzabili. 
Altrimenti il risultato potrebbe essere di ritrovarsi con centinaia di milioni di mascherine rilasciate nell’ambiente 
che andrebbero ad infierire, con un disastro ambientale, sulla ferita lasciata aperta dal COVID-19. L’ambiente è 
la nostra risorsa vitale ed economica; anche nell’era COVID-19, e ancor di più pensando alla ripartenza. 

BAMBINI, RAGAZZI E SCUOLE 

Le maschere bloccano molto più delle goccioline COVID-19. Per esprimerci e comunicare il comportamento non 
verbale gioca un ruolo fondamentale, in particolare quello dato dall'espressione facciale che esprime volenti o 
nolenti i nostri sentimenti. In alcuni contesti e in particolare per bambini e i ragazzi, la comunicazione non verbale 
rappresenta buona parte degli scambi sociali. Con i volti coperti a metà, perdiamo informazioni non verbali 
chiave. Infatti, molti bambini piccoli scoppiano in lacrime o si allontanano quando qualcuno che indossa una 
maschera si avvicina. Uno dei motivi è legato alla capacità piena di riconoscere i volti che sembra si raggiuga 
attorno ai 14 anni111. Indossando le maschere, portiamo via informazioni che rendono particolarmente difficile 
per i bambini riconoscere le persone e leggere i segnali emotivi, il che è inquietante e sconcertante. Questi 

 

110 ) Long Y, Hu T, Liu L, et al. Effectiveness of N95 respirators versus surgical masks against influenza: A systematic review and meta-analysis. 
J Evid Based Med2020 
111 https://www.cugmhp.org/five-on-friday/why-a-mask-is-not-just-a-mask/ 
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problemi possono essere particolarmente gravi per i bambini con disturbo dello spettro autistico, inclusa la 
sindrome di Asperger, che tendono ad avere particolari difficoltà a leggere segnali non verbali112. 

In generale è difficile aspettarsi che i bambini indossino correttamente per un'intera giornata scolastica la 
mascherina. D’altra parte, se indossata in modo errato, i bambini potrebbero affrontare un rischio maggiore di 
infezione da COVID-19 a causa del contatto più frequente con il viso per regolare la maschera. Per tutti questi 
motivi in molti paesi non viene richiesto che i bambini e ragazzi indossino a scuola le mascherine (Vedi Pillola di 
Ottimismo del 9 giugno su COVID-19 e scuola). 

PERSONE CON DISABILITÀ 

Il Consiglio Nazionale dell’Unione italiana Ciechi e Ipovedenti ha manifestato profonda preoccupazione per 
l’impatto che avranno prescrizioni come l’obbligo di indossare mascherine, guanti protettivi e di rispettare il 
distanziamento sociale, perché “si tratta di misure e regole destinate ad avere serie conseguenze personali per la 
vita quotidiana delle persone con disabilità della vista. Privare infatti un cieco o un ipovedente dell’uso del tatto 
e della possibilità̀ di entrare in contatto con persone e oggetti, significa complicare di molto lo svolgimento della 
stragrande maggioranza delle sue attività̀ quotidiane e dei rapporti sociali”113. In modo simile l’Ente Nazionale 
Sordi ha chiesto alle istituzioni di acquisire mascherine trasparenti perché per i non udenti, la lettura delle labbra 
è fondamentale per poter comunicare114. 

In una società che si propone di andare verso il principio di inclusione. tra cui anche i portatori di disabilità fisica, 
bisognerà tenere in conto anche di queste problematiche. 

CONCLUSIONI 

Concludendo, l’evidenza scientifica disponibile *non* è sufficientemente forte per supportare un uso diffuso, 
spesso improprio, di maschere facciali come misura di protezione contro COVID-19 nella popolazione generale. 
Ad esempio, i suggerimenti INAIL115 per un uso continuativo delle mascherine a partire dal prossimo anno 
scolastico da parte di tutti i bambini sopra i 6 anni nelle ore di permanenza a scuola *non* sembra fondata su 
considerazioni scientificamente solide. Lo stesso si può dire per l'uso in ambienti all'aperto e laddove è sempre 
possibile la messa in atto di una strategia controllata di distanziamento sociale, come ad esempio nelle aree 
circostanti le piscine all'aperto. L’uso di mascherine chirurgiche (meglio se in tessuto lavabile e riciclabili) in luoghi 
confinati con variabile entità di occupazione e difficilmente controllabili in termini di distanziamento fisico (mezzi 
di trasporto collettivo e luoghi pubblici soggetti ad assembramenti incontrollabili ecc.) può essere utile ai fini 
preventivi qualora siano presenti soggetti paucisintomatici che tossendo esalano coronavirus. Ribadiamo quindi 
la assoluta necessità dell’uso dei corretti DPI negli ospedali, nelle RSA e in ogni luogo in cui ci si prende cura di 
persone a rischio”. 

  

 

112 https://www.autismsociety-nc.org/challenges-wearing-mask/ 
113 https://www.ilcittadinoonline.it/cronaca/siena-cronaca/uici-mascherine-e-guanti-un-problema-per-ciechi-ed-ipovendenti/  
114 https://ens.it/coronavirus/191-altre-notizie/9202 
115 https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/sala-stampa/comunicati-stampa/com-stampa-documenti-tecnici-ristorazione-
balneazione-covid-19.html 
 



 

60  
 

 

 

 
 
  

MATRICE atrice rielaborata dalla proposta del gruppo “The Third Teacher+”: http://thethirdteacherplus.com/aboutus 

 



  
 

61 
 

 

TOOLBOX 

STRUMENTI DI LAVORO 
 

 
 
 
Per proporre la trasformazione degli spazi scolastici occorre analizzare le risorse disponibili e fissare alcuni pre-
requisiti da verificare. Abbiamo elaborato quindi una “Borsa degli Attrezzi” (TOOLBOX) sui materiali preliminari 
da raccogliere per la successiva elaborazione. Naturalmente non possono essere date indicazioni progettuali 
precise dato che le condizioni sono variabili da struttura a struttura ma possiamo immaginare alcune soluzioni e 
ostacoli da rimuovere, comuni alla grande maggioranza degli edifici. Molte di queste indicazioni valgono al di là 
dell’emergenza attuale ma sono buone pratiche per la scuola. 

ToolBox 

 

 
1.1 
1.2 
1.3 
1.4 
 
1.5 
 
1.6 
 
1.8 
 
 
1.A 
1.B 
1.C 
1.D 

Matrice delle buone pratiche 
Mappe e Documenti 
Verificare le condizioni per modificare gli ambienti di apprendimento 
Scheda Rilievo Arredi  
Scheda rilievo Spazi della scuola - INDOOR  
Tabella di verifica dell’utilizzo degli ambienti di apprendimento scolastici 
Scheda rilievo Risorse Territoriali – INDOOR 
Tabella di verifica dell’utilizzo potenziale degli ambienti di apprendimento territoriali 
Scheda rilievo Spazi Scolastici – OUTDOOR 
Tabella di valutazione della giocabilità per aree di gioco e cortili della scuola  
Scheda rilievo Risorse Territoriali – OUTDOOR 
Tabella di valutazione della giocabilità per aree di gioco e cortili esterni 
 
Scheda Ingressi 
Scheda Servizi 
Scheda Spazi Interni - Indoor 
Scheda Spazi Esterni - Outdoor 
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MATRICE DELLE BUONE PRATICHE 

 
 
 
  

PRINCIPI FONDAMENTALI 
 

1. Tutti possono contribuire al progetto 
2. Non fare danni 
3. Ama gli spazi dei bambini 
4. La sicurezza prima del progetto 
5. Pensa in piccolo 
6. Tutto il personale si prende cura dei bambini 
7. Progetta l’ascolto e l’interazione 
8. Lascia che il sole entri 
9. Rimescola le carte 

 

MENTI AL LAVORO 
 

10. Rinnovati e rinnova 
11. Supporta i migliori insegnanti 
12. Costruisci reti interconnesse 
13. Valorizza le intelligenze multiple 
14. Mostra i processi di apprendimento 
15. Copia i musei 
16. Prima la funzione, poi la forma 
17. Unisci le discipline 
18. Porta dentro ciò che è fuori 

 

CORPI IN MOVIMENTO 
 

19. Fai pace con chi si agita 
20. Scegli il movimento 
21. Trasforma il movimento in attenzione 
22. Rendi le aule dinamiche 
23. Rispetta le strutture di gioco 
24. Togli “terreno” da “terreno di gioco” 
25. Promuovi la salutogenesi del gioco 
26. Naturalizza gli spazi di gioco 
27. Salta il muro e sii libero 

 

CONNESSIONI COMUNITARIE 
 

28. Costruisci vicino a casa 
29. Sii un buon vicino 
30. Costruisci per cambiare 
31. Fallo assieme 
32. Pensa come un bambino 
33. Consultati ampiamente e da subito 
34. Rimboccati le maniche 
35. Appassiona 
36. Rendili orgogliosi 

 

SCUOLE SOSTENIBILI 
 

37. Misura la tua sostenibilità 
38. Mostra come funzionano le cose 
39. Pratica l’educazione ecologica 
40. Presenta le tue pratiche 
41. Lascia la guida agli studenti 
42. Esci nella città 
43. Rallenta il ritmo 
44. Migliora il tuo spazio 
45. Promuovi i risultati 

 

REGNO DEI SENSI 
 

46. Spendi ora per risparmiare dopo 
47. Cresci te stesso 
48. Pensa in pratica 
49. Attiva tutti i sensi 
50. Progetta in tutte le dimensioni 
51. Colora le funzioni 
52. Definisci l’ambiente di apprendimento 
53. Togliti le scarpe 
54. Apri le porte 

 

APPRENDIMENTO PER TUTTI 
 

55. Aspira al massimo 
56. Metti il divertimento alla base 
57. Gioca con le parole 
58. Ricerca la diversità 
59. Assicura l’accessibilità 
60. Abbatti le barriere sociali 
61. Fai star bene le persone 
62. Rendi le classi “casa” 
63. Crea movimento 

 

RICALIBRA L’INSEGNAMENTO 
 

64. Ascolta i bambini 
65. Metti in pratica la teoria 
66. Allarga virtualmente 
67. Abbraccia lo scopo 
68. Pianifica per l’ignoto 
69. Scatena l’apprendimento 
70. Colma il divario digitale 
71. Sogna in grande e sii coraggioso 
72. Aggiungi sempre alla lista… 

 

Matrice rielaborata dalla proposta del gruppo “The Third Teacher+”: http://thethirdteacherplus.com/aboutus 
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1.1 Mappe e documenti 

Per procedere all’analisi della scuola e del suo intorno occorre dotarsi di planimetri e mappe in formato cartaceo 
e digitale che costituiranno la base di lavoro e di restituzione dell’elaborato finale: 

1 Mappa della città (anche turistica)      Scala disponibile 
2 Mappe tematiche disponibili (monumenti, verde, territorio)   Scala disponibile 
3 Carta Tecnica (aerofotogrammetria CTR)     Scala 1:5000 
4 Carta Tecnica (1X1 Km incentrata sulla scuola – Cm 100X100)   Scala 1:1000 
5 Planimetria di inserimento della scuola (con giardino)    Scala 1:200 
6 Planimetria della scuola (tutti i piani)      Scala 1:100 
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1.2 Verificare le condizioni per modificare gli ambienti di apprendimento  

La modifica degli spazi di apprendimento è un’operazione che necessita la condivisione con la comunità educante. La volontà di innovare gli 
spazi  può essere verificata con queste semplici domande  Questa checklist può̀ essere utilizzata come punto di partenza da ciascun 
componente della comunità scolastica (dirigenti, insegnanti, personale ATA, genitori) e può essere distribuita anche ai genitori e agli altri 
soggetti per la compilazione da casa. 
 
Scuola:        Compilato da: 
 
Ruolo nella scuola:        
 

  
 
 

non sono 
assolutamente 

d’accordo 

non sono 
d’accordo 

Non sono 
né in accordo 

né in disaccordo 

sono 
d’accordo 

sono 
assolutamente 

d’accordo 
 Rilievo 
1 Ritengo che la mia scuola sia adeguata alle 

attuali funzioni e sia confortevole per il me e 
per i bambini 

     

2 La mia scuola è facilmente accessibile in 
sicurezza e a autonomia dai bambini e dai 
visitatori 

     

3 Gli spazi della mia scuola sono adeguati alle 
attuali funzioni e non necessitano di 
interventi 

     

4 Non è stato possibile a svolgere delle attività 
didattiche per mancanza di spazio o per la 
poca flessibilità degli arredi 

     

 Pianificazione 
5 E’ necessario innovare gli spazi dentro e fuori 

la scuola per adeguarli al modello didattico 
     

6 Serve una figura responsabile della gestione 
e modifica degli spazi scolastici con 
specifiche competenze educative 

     

7 Lo spazio scolastico deve essere ripensato 
per  reagire ai cambiamenti improvvisi che si 
prospettano nel futuro 

     

8 Sono disponibile al cambiamento 
dell’approccio all’educazione e alla didattica 
se gli spazi vendono rinnovati 

     

 Consultazione 
9 La scuola è al centro della vita della comunità 

e non deve interessare solo chi ne è 
direttamente coinvolto 

     

10 Lo spazio scolastico deve essere ripensato a 
partire dai bisogni educativi dei bambini e 
anche loro devono essere coinvolti 

     

11 Lo spazio scolastico deve essere riprogettato 
coinvolgendo tutti gli attori della comunità 
educante (Istituzioni, personale, genitori) 

     

12 I tecnici che operano nella scuola (operai, 
tecnici, progettisti, fornitori esterni) devono 
conoscere le attività didattiche 

     

 Flessibilità  
13 L'insegnante si deve poter muovere 

regolarmente all’interno della classe/spazio 
per supportate l’attività dei singoli 

     

14 L'insegnante deve svolgere la sua attività 
essenzialmente di fronte all'aula/ spazio 
 

     

15 Gli studenti si possono muovere durante la 
lezione per svolgere compiti diversi e si 
aggregano a seconda delle attività da svolgere 
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1.3 Scheda Rilievo Arredi 

La verifica degli arredi disponibili è propedeutica a ogni intervento per valutare le dotazioni esistenti, il loro grado di manutenzione e la 
possibilità di reimpiego nelle aule evitando sprechi. Eventuali lavori di manutenzione e/o di adeguamento dovranno essere predisposti da un 
tecnico e potranno essere realizzati con l’aiuto di volontari. Nel rilevamento possono essere inserite foto e note esplicative. 
 
Scuola:        Compilato da: 
 
        

 

1 Banchi 
 Tipologia L P H N° Foto 
1.a  

 
 

 
 
 

    
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Note Sottopiano Inclinabile 

SI NO SI NO 

Condizioni 

I S B O 

Note Compilazione:  

2 Tavoli 
 Tipologia L P H N° Foto 
2.a  

 
 

     
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Note Sottopiano Inclinabile 

SI NO SI NO 

Condizioni 

I S B O 

Note Compilazione:  

3 Sedie bambini 
 Tipologia H N° Note 
3.a     

Condizioni 

I S B O 

Note Compilazione:  

4 Cattedre 
 Tipologia L P H N° Foto 
4.a  

 
 

     
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Note Cassettiera Paragambe 

SI NO SI NO 

Condizioni 

I S B O 

Note Compilazione:  
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5 Sedie adulti 
 Tipologia H N° Note 
5.a   

 
  

Condizioni Rotelle Braccioli 
I S B O SI NO SI NO 

Note Compilazione:  

6 Armadietti 
 Tipologia L P H N° Foto 
6.a  

 
     

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Note Monoposto Pluriposto 

SI NO SI NO 

Condizioni 

I S B O 

Note Compilazione:  

7 Scaffali e librerie 
 Tipologia L P H N° Foto 
7.a   

 
   

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Condizioni 

I S B O 

Note Compilazione:  

8 Lavagne mobili 
 Tipologia L P H N° Note 
8.a       

 
Condizioni Rotelle Tipologia 

I S B O SI NO G P 

Note Compilazione:  

9 Altri arredi 
 Tipologia L P H N° Foto 
9.a  

 
 
 

 
 
 

   
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Condizioni 

I S B O 

Note Compilazione:   
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1.4 Scheda rilievo Spazi della scuola - INDOOR 

Una volta identificato un gruppo di insegnanti per ripensare gli ambienti di apprendimento, è possibile iniziare a Mappare consistenza e 
qualità degli spazi interni scolastici. Questa checklist può̀ essere utilizzata come punto di partenza per ciascuno spazio della scuola (principali, 
accessori e di servizio). 
 
Scuola:      Compilato da: 
 
Spazio identificato:      ID Spazio: 

 
 Tipologia 

1 Spazio: 
 

Foto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Note: 
 

 Utilizzo 

2 Attuale 
Note Utilizzata  Utilizzo %  Promiscuo I E 

 Descrizione 

3 Dimensioni Spazio 
Note 

L  P  H  MQ  MC  

4.a Finestre L  H  N°  Tipo  

 Note Materiale  Orientamento  Condizioni  
4.
b 

Finestre L  H  N°  Tipo  

 Note Materiale  Orientamento  Condizioni  

5.a Porte L  H  N°  Apertura I E 

 Note Materiale  Orientamento  Condizioni  
5.
b Porte L  H  N°  Tipo I E 

 Note Materiale  Orientamento  Condizioni  

6 Arredi Fissi LIM F M Lavagna  Tipo G P 

 Note Materiale  Orientamento L P Condizioni  

7 
Pavimenti 
Note Materiale  Condizioni  

 Spazi di servizio 

8 Blocco Servizi 
Note Lavabi  WC  Aerazione N F Condizioni  

9 
Mensa 
Note Note 

5  
 

 

6 
 
  

 Flessibiltà 

7 Adattabilità 
Note  Modificabile  Con lavori Edili Arredi Finiture Utilizzo 

8 

Suggerimenti 
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Tabella di verifica dell’utilizzo degli ambienti di apprendimento scolastici 

Una volta identificato un gruppo di insegnanti per ripensare gli ambienti di apprendimento, è possibile iniziare a verificare l'utilizzo degli 
stessi con queste semplici domande . La valutazione degli spazi viene espressa in voti da 1 (-) a 5 (+) 
 

  1 2 3 4 5 
 Accessibile 
1 Lo spazio è accessibile agli alunni disabili 

 
     

 Flessibile 
2 Utilizzabile per tutte le età       
3 Utilizzabile per diverse materie 

 
     

4 Utilizzabile durante l'orario scolastico anche se non è uno spazio didattico tradizionale      
5 Consente agli studenti l'opportunità̀ di decidere quando e dove apprendere      
6 Può essere utilizzato prima e dopo l'orario di lezione       
7 Gli arredi sono mobili e flessibili 

 
     

8 Lo spazio è occupato quotidianamente 
 

     
 Attrezzato 

9 Stato degli arredi e delle attrezzature      
10 Grado di manutenzione      
11 Le risorse sono appropriate 

 
     

12 Le dotazioni tecnologiche sono sufficienti      
 Confortevole 

13 L'acustica è appropriata per le attività̀ che vi si svolgono       
14 Le luci sono regolabili e appropriate per l'insegnamento e l'apprendimento      
15 La qualità̀ dell'aria è appropriata per le attività̀ che vi si svolgono      
16 E’ garantito l’arieggiamento naturale      

 Stimolante 
16 L'insegnante si può muovere regolarmente all’interno della classe/spazio      
17 L'insegnante resta di solito di fronte all'aula/ spazio       
18 Gli studenti si muovono durante la lezione per svolgere compiti diversi       
19 Gli studenti realizzano tutti lo stesso elaborato nell’ambito di una lezione       
20 L'insegnante può preparare varie attività̀ per i diversi studenti e aggregarli facilmente      
        Punti  Somma singoli indicatori da 1 (-) a 5 (+)      
 Totale Totale A  
 Indicatore di Valutazione Totale A / 20  

 

 Documentazione Grafica/Fotografica 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Note: 
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1.5 Scheda rilievo risorse territoriali - INDOOR 

Una volta identificato un gruppo di insegnanti, tecnici, genitori o  proprietari della struttura è possibile iniziare a Mappare consistenza e 
qualità degli spazi esterni suscettibili a un impiego scolastico.  
 
Scuola:      Compilato da: 
 
Spazio identificato:      ID Spazio: 
 

 Tipologia 
1 Spazio: 

 
Foto 
 

Note: 
 
Proprietà Pubblica Privata  

 
 Gestione:  

Accessi: Cortile Interno Pubblica Via 

Accessibilità: SI NO 

Disponibilità: Promiscua Esclusiva 

Condivisione  Didattica – Servizi  

Indirizzo:  
 Utilizzo 

2 
Attuale 
Note Utilizzata  Utilizzo %  Promiscuo I E 

 Descrizione 

3 Dimensioni Spazio 
Note L  P  H  MQ  MC  

4.a Finestre L  H  N°  Tipo  

 Note Materiale  Orientamento  Condizioni  
4.
b 

Finestre L  H  N°  Tipo  

 Note Materiale  Orientamento  Condizioni  

5.a Porte L  H  N°  Apertura I E 

 Note Materiale  Orientamento  Condizioni  
5.
b 

Porte L  H  N°  Tipo I E 

 Note Materiale  Orientamento  Condizioni  

6 Arredi Fissi LIM F M Lavagna  Tipo G P 

 Note Materiale  Orientamento L P Condizioni  

7 Pavimenti 
Note 

Materiale  Condizioni  

 Spazi di servizio 

8 
Blocco Servizi 
Note 

Lavab
i  WC  Aerazione N F Condizioni  

9 Mensa 
Note 

Note 

5  
  

6  
 

 

 Flessibiltà 

7 
Adattabilità 
Note  Modificabile  Con lavori Edili Arredi Finiture Utilizzo 

8 

Suggerimenti 
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Tabella di verifica dell’utilizzo potenziale degli ambienti di apprendimento territoriali 

Una volta identificato un gruppo di insegnanti per valutare gli ambienti di apprendimento esterni alla scuola, è possibile verificarne 
l'utilizzabilità con queste semplici domande. La valutazione degli spazi viene espressa in voti da 1 (-) a 5 (+) 
 

  1 2 3 4 5 
 Accessibile 
1 Lo spazio è accessibile agli alunni disabili 

 
     

 Flessibile 
2 Utilizzabile per tutte le età       
3 Utilizzabile per diverse materie 

 
     

4 Utilizzabile durante l'orario scolastico anche se non è uno spazio didattico tradizionale      
5 Consente agli studenti l'opportunità̀ di decidere quando e dove apprendere      
6 Può essere utilizzato prima e dopo l'orario di lezione       
7 Gli arredi sono mobili e flessibili 

 
     

8 Lo spazio è occupato quotidianamente 
 

     
 Attrezzato 

9 Stato degli arredi e delle attrezzature      
10 Grado di manutenzione      
11 Le risorse sono appropriate 

 
     

12 Le dotazioni tecnologiche sono sufficienti      
 Confortevole 

13 L'acustica è appropriata per le attività̀ che vi si svolgono       
14 Le luci sono regolabili e appropriate per l'insegnamento e l'apprendimento      
15 La qualità̀ dell'aria è appropriata per le attività̀ che vi si svolgono      
16 E’ garantito l’arieggiamento naturale      

 Stimolante 
16 L'insegnante si può muovere regolarmente all’interno dello spazio      
17 L'insegnante può svolgere attività frontale      
18 Gli studenti si possono muovere durante la lezione per svolgere compiti diversi       
19 Vi sono elementi non consueti negli spazi scolastici  abituali (museo, biblioteca, giochi, 

attrezzature, …) 
     

20 E’ disponibile personale della struttura in grado di coordinarsi con l’insegnate      
        Punti  Somma singoli indicatori da 1 (-) a 5 (+)      
 Totale Totale A  
 Indicatore di Valutazione Totale A / 20  

 

 Documentazione Grafica/Fotografica 
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1.6 Scheda rilievo spazi della scuola – OUTDOOR 

Identificato un gruppo di insegnanti, tecnici, genitori e bambini è indispensabile iniziare a Mappare consistenza e qualità degli spazi esterni 
nel cortile scolastico.  
 
Scuola:        Compilato da: 
 
Spazio identificato:        ID Spazio: 
 

 Tipologia 
1 Spazio: 

 
Foto 
 

Note: 
 
Proprietà Pubblica Privata  

 
 Gestione:  

Accessi: Cortile Interno Pubblica Via 

Accessibilità: SI NO 

Disponibilità: Promiscua Esclusiva 

Servizi:  

Indirizzo:  
 Utilizzo 

2 
Attuale 
Note Utilizzata  Utilizzo %  Promiscuo SI NO 

 Descrizione 
3 Dimensioni Spazio MQ  L1  L2  L3  L4  

4.a Confini Recintato  Delimitato  Sorvegliabile SI NO 

4.b Accessi Libero  Cancello/i N°  Sorvegliabile SI NO 

4.c Percorsi Spazio/Scuola Viario  Interno  Protetto SI NO 

 Note  

5.a Superficie Erba MQ.  %  Condizioni I S B O 

5.b Superficie Ghiaia MQ.  %  Condizioni I S B O 

5.c Superficie Lastricata/Asfaltata MQ.  %  Condizioni I S B O 

 Note  

6.a Arredi Fissi – Panchine N°  Tipo  Condizioni I S B O 

 Arredi Fissi – Panchine N°  Tipo  Condizioni I S B O 

6.b Arredi Fissi – Tavoli N°  Tipo  Condizioni I S B O 

 Arredi Fissi – Tavoli N°  Tipo  Condizioni I S B O 

6.c Arredi Fissi – Giochi N°  Tipo  Condizioni I S B O 

 Arredi Fissi – Giochi N°  Tipo  Condizioni I S B O 

 Arredi Fissi – Giochi N°  Tipo  Condizioni I S B O 

 Note  

7.a Ombreggiamento Naturale Alberi   %  Strutture  MQ.  

7.b Ombreggiamento Artificiale Tettoie  MQ.  F M Edifici Chiusi  

 Note  

 Spazi di servizio 

8 
Blocco Servizi 
Note 

Lavab
i  WC  Condizioni I S B O 

 Note 

9 
Note 
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Tabella di valutazione della giocabilità per aree di gioco e cortili della scuola 

E’ possibile valutare uno spazio secondo la sua vocazione a essere giocabile con questa semplice checklist da compilare con voti da 1 (voto 
negativo) a 5 (voto positivo). Domanda: il cortile della scuola è? 

  1 2 3 4 5 
 Utilizzabile 
1 Appropriato all’età dei bambini      
2 Utilizzabile per tutte le età       
3 Adatto a bambine/i ragazze/i      
4 Sicuro (rispettate le misure di sicurezza)      
5 Visibile (lo spazio è visibilmente trasparente)      
7 Lo spazio è organizzato in modo flessibile      
8 Lo spazio è ombreggiato      
 Attrezzato 
9 Stato delle attrezzature      
10 Grado di manutenzione dell’area      
11 Dotazione di servizi igienici autonomi      
12 I giochi e le attrezzature possono essere modificati      
 Giocabile 
13 Multifunzionale: lo spazio si presta ad accogliere molteplici attività (relax, socialità, sfida, movimento)      
14 Naturale: Lo spazio comprende zone “wilderness“ e/o elementi naturali manipolabili      
15 Eccitante e avventuroso: le installazioni e attrezzature richiedono coraggio, forza, resistenza …      
 Stimolante 
16 Lo spazio permette e stimola esplorazioni      
17 Lo spazio è adatto per giochi di ruolo      
18 Lo spazio permette di correre, saltare, nascondersi      
19 Lo spazio permette di inventare, costruire      
20 Lo spazio permette attività didattiche strutturate      
        Punti  Somma singoli indicatori da 1 (-) a 5 (+)      
 Totale Totale A  
 Indicatore di Valutazione Totale A / 20  

 

 Documentazione Grafica/Fotografica 
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1.7 Scheda rilievo risorse territoriali – OUTDOOR 

Identificato un gruppo di insegnanti, tecnici, genitori, bambini o proprietari della struttura è possibile iniziare a Mappare consistenza e qualità 
degli spazi esterni sul territorio disponibili e suscettibili di utilizzo all’interno del KM2.  
 
Scuola:        Compilato da: 
 
Spazio identificato:        ID Spazio: 
 

 Tipologia 
1 Spazio: 

 
Foto 
 

Note: 
 
Proprietà Pubblica Privata  

 
 Gestione:  

Accessi: Cortile Interno Pubblica Via 

Accessibilità: SI NO 

Disponibilità: Promiscua Esclusiva 

Servizi:  

Indirizzo:  
 Utilizzo 

2 
Attuale 
Note Utilizzata  Utilizzo %  Promiscuo SI NO 

 Descrizione 
3 Dimensioni Spazio MQ  L1  L2  L3  L4  

4.a Confini Recintato  Delimitato  Sorvegliabile SI NO 

4.b Accessi Libero  Cancello/i N°  Sorvegliabile SI NO 

4.c Percorsi Spazio/Scuola Viario  Interno  Protetto SI NO 

 Note  

5.a Superficie Erba MQ.  %  Condizioni I S B O 

5.b Superficie Ghiaia MQ.  %  Condizioni I S B O 

5.c Superficie Lastricata/Asfaltata MQ.  %  Condizioni I S B O 

 Note  

6.a Arredi Fissi – Panchine N°  Tipo  Condizioni I S B O 

 Arredi Fissi – Panchine N°  Tipo  Condizioni I S B O 

6.b Arredi Fissi – Tavoli N°  Tipo  Condizioni I S B O 

 Arredi Fissi – Tavoli N°  Tipo  Condizioni I S B O 

6.c Arredi Fissi – Giochi N°  Tipo  Condizioni I S B O 

 Arredi Fissi – Giochi N°  Tipo  Condizioni I S B O 

 Arredi Fissi – Giochi N°  Tipo  Condizioni I S B O 

 Note  

7.a Ombreggiamento Naturale Alberi   %  Strutture  MQ.  

7.b Ombreggiamento Artificiale Tettoie  MQ.  F M Edifici Chiusi  

 Note  

 Spazi di servizio 

8 
Blocco Servizi 
Note 

Lavab
i  WC  Condizioni I S B O 

 Note 

9 
Note 
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Tabella di valutazione della giocabilità per aree di gioco e cortili esterni 

E’ possibile valutare uno spazio secondo la sua vocazione a essere giocabile con questa semplice checklist da compilare con voti da 1 (voto 
negativo) a 5 (voto positivo). Domanda: l’area di gioco / il parco giochi / il giardino pubblico è? 

  1 2 3 4 5 
 Utilizzabile 
1 Appropriato all’età dei bambini      
2 Facilmente raggiungibile e piedi       
3 Adatto a bambine/i ragazze/i      
4 Sicuro (rispettate le misure di sicurezza)      
5 Visibile (lo spazio è visibilmente trasparente)      
7 Lo spazio è organizzato in modo flessibile      
8 Lo spazio è ombreggiato      
 Attrezzato 
9 Stato delle attrezzature      
10 Grado di manutenzione dell’area      
11 Dotazione di servizi igienici autonomi      
12 I giochi e le attrezzature possono essere modificati      
 Giocabile 
13 Multifunzionale: lo spazio si presta ad accogliere molteplici attività (relax, socialità, sfida, movimento)      
14 Naturale: Lo spazio comprende zone “wilderness“ e/o elementi naturali manipolabili      
15 Eccitante e avventuroso: le installazioni e attrezzature richiedono coraggio, forza, resistenza …      
 Stimolante 
16 Lo spazio permette e stimola esplorazioni      
17 Lo spazio è adatto per giochi di ruolo      
18 Lo spazio permette di correre, saltare, nascondersi      
19 Lo spazio permette di inventare, costruire      
20 Lo spazio permette attività didattiche strutturate      
        Punti  Somma singoli indicatori da 1 (-) a 5 (+)      
 Totale Totale A  
 Indicatore di Valutazione Totale A / 20  

 

 Documentazione Grafica/Fotografica 
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1.A – Scheda Ingressi 

  ToolBox 
 Ingresso  

1 Raggiungere l’edificio Obiettivo Favorire l’autonomia in sicurezza dei bambini nei percorsi casa-scuola  
Strumenti 
 

Analisi dei percorsi e condivisione con la Comunità Educante 
1. Individuazione, condivisione e segnalazione dei percorsi 
2. Partecipazione dei bambini e dei genitori all’esplorazione e alla trasformazione 
3. Valutazione condivisa scuola/genitori del grado individuale di autonomia 
4. Individuazione dei “Punti di incontro/Zone di scambio” e dei “Posti Sicuri” 
5. Assistenza delle istituzioni locali (vigili, strade chiuse, zone 30, percorsi sicuri) 
6. Patto di collaborazione con la comunità locale (genitori, negozianti, vicini) 
7. Inserimento dei percorsi casa-scuola nel PTOF  

Step Iniziare a piccoli passi allargando nel tempo i confini dell’autonomia 
1. Zone di scambio in prossimità della scuola 
2. KMQ Educativo 

Nota. Il percorso casa-scuola è una formidabile opportunità educativa e contribuisce allo sviluppo dell’autonomia dei bambini: 
obiettivi da perseguire al di là dell’emergenza. Occorre prestare attenzione all’affollamento degli accompagnatori davanti alla scuola 
(unico ingresso in poco spazio) e distribuire quanto possibile sul territorio questo momento estremamente delicato. Le soluzioni 
che si prospettano (ingressi scaglionati, un accompagnatore, orari sfalsati) sono impraticabili, inutili e spesso controproducenti. 
Nulla impedisce a più genitori di accompagnare i bambini fuori dall’area scolastica, nulla impedisce la compresenza di più adulti in 
attesa, nulla garantisce la praticabilità di orari differenziati. I bambini, tra loro, sono pochissimo contagiosi e ricettivi e, anche per 
gli adulti, la possibilità di contagio aumenta esponenzialmente in rapporto alla vicinanza e al tempo. Un ingresso autonomo e fluido 
è più sicuro dell’attesa di un ingresso scaglionato.* 

2 Entrare nell’edificio 
 

Obiettivo Entrare nell’edificio in sicurezza 
Strumenti 
 

Analisi degli ingressi 
1. Individuazione degli ingressi e segnalazione dei percorsi 
2. Modalità d’ingresso (tempo massimo in area promiscua) 
3. Sostituire l’orario d’ingresso con l’intervallo d’ingresso  
4. Condivisione con i genitori 
5. Area spogliatoio e area infermeria 
6. Guardaroba per cambio scarpe e vestizione 

Accesso agli spazi interni 
Step 
 

Condivisione con i bambini e i genitori delle nuove modalità 
1. Primo ingresso scaglionato per classi/sezioni/piccoli gruppi 
2. Formazione genitori e bambini in loco 

Ingressi successivi secondo rapporto tempo/prossimità 
Nota. In una scuola che considera ogni spazio, compreso quello più sicuro (esterno), uno spazio educativo è necessario garantire 
igiene e comfort ai bambini in ogni situazione di clima. E’ indispensabile che i bambini raggiugano la scuola adeguatamente 
equipaggiati ma  vivano in essa come se fossero a casa: cambiarsi le scarpe, lasciare in guardaroba i vestiti pesanti, evitare che 
circolino nell’edificio con abiti non adatti sono condizioni esistenti nella maggior parte delle scuole del mondo. Il guardaroba è una 
stanza “filtro” anche per le prime sommarie valutazioni sanitarie e deve essere attrezzata per garantire i necessari ricambi d’aria. 
La compresenza di bambini è limitata nel tempo e non necessita di particolari provvidenze.* E’ anche il primo luogo ove organizzare 
i bambini in gruppi o segnalare le attività programmate. 

3 Tornare a casa Obiettivo Favorire l’autonomia in sicurezza dei bambini nei percorsi casa-scuola  

Strumenti Analisi delle responsabilità 
1. Valutazione condivisa scuola/genitori del grado individuale di autonomia 
2. Orario d’uscita specifico 
3. Collaborazione con i genitori e tra i genitori 
4. Presidio dei luoghi di scambio 
5. Patto di comunità  

Step Iniziare a piccoli passi allargando nel tempo i confini dell’autonomia 
1. Coinvolgimento dei genitori 
2. Coinvolgimento del comune e delle associazioni 
3. Attribuzione incarichi specifici alla scuola 

Nota. Rispetto al raggiungimento della scuola l’uscita presenta aspetti di maggiore problematicità dovuti alla responsabilità della 
riconsegna (soprattutto per i bambini più piccoli) e alla indeterminazione, alla partenza, del soggetto che prenderà in carico il 
bambino. La soluzione va quindi studiata caso per caso, bambino per bambino e famiglia per famiglia. Non va escluso un presidio 
specifico nei luoghi di raccolta anche con la collaborazione del personale scolastico, di personale volontario o di genitori individuati 
in precedenza. 

* “Immuni” segnala, come rischio di contagio per gli adulti, una vicinanza a meno di due metri per più di 15 minuti.  
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1.B – Scheda Servizi 

  ToolBox 
 Spazi Complementari  

1 Servizi Igienici Obiettivo Dotare la scuola di servizi igienici in numero e conformazione adeguata  
Strumenti 
 

1. Aumentare il numero di lavandini 
2. Prevedere, almeno per le prime due classi, spazi comuni per lavarsi  
3. Dotare di lavandini autonomi gli spazi esterni e i laboratori creativi 
4. Prevedere, per le scuole di nuova realizzazione, servizi igienici di classe o, almeno, 

lavandini di classe 
Prediligere la ventilazione e l’illuminazione naturale 

Nota. La gestione dell’igiene personale è fondamentale al di là delle esigenze legate alla pandemia. Lavarsi spesso le mani, o pulire 
gli strumenti utilizzati, è una pratica igienica che deve diventare consuetudine. 

2 Aula Insegnanti 
 

Obiettivo Fornire agli insegnanti uno spazio confortevole per le attività personali, per 
l’organizzazione dei materiali, per il ricevimento dei genitori, per le attività di 
rafforzamento individuale e per le riunioni. 

Strumenti 
 

1. Arredare uno spazio adeguato e confortevole  per il lavoro, l’incontro e il 
rilassamento 

2. Individuare lo spazio in prossimità degli ingressi per evitare percorsi condivisi con 
i bambini in caso di accesso di adulti esterni 

3. Attrezzare lo spazio per il relax posizionandovi ogni eventuale distributore 
automatico 

Nota. Uno spazio confortevole per gli adulti è indispensabile per assicurare al personale di lavorare in modo indipendente. 
3 Infermeria Obiettivo Rendere possibile la cura del bambino in caso di malattia, infortunio o disagio fisico e 

garantire la possibilità di isolamento in caso di dubbi sullo stato di salute in funzione del 
possibile rischio di contagio 

Strumenti 1. Arredare uno spazio confinato, vicino agli ingressi, con tavolo per l’infermiera o 
per il personale addestrato all’assistenza e con un lettino. 

2. Implementare quanto previsto dalle linee guida sanitarie in collaborazione con 
l’AULSS di riferimento 

Nota. La gestione delle emergenze sanitarie, come dei piccoli accadimento quotidiani, è essenziale per la riapertura. 
4 Grandi Spazi Flessibili 

 
Obiettivo Rendere utilizzabili i grandi spazi disponibili, solitamente sottoutilizzati, per attività 

contingenti o sistemiche 
Strumenti 
 

1. Aula magna: se presente evitare arredi fissi che ostacolerebbero un utilizzo 
promiscuo 

2. Atrio: se di dimensioni adeguate prevedere la possibilità di allestirlo per le diverse 
categorie di utenti (bambini e adulti) in caso di iniziative aperte alla comunità e di 
ricavare dei piccoli spazi informali a uso delle attività scolastiche 

3. Palestra: se non dimensionata e attrezzata per le attività agonistiche può essere 
utilizzata anche per grandi incontri e per uso didattico in mancanza di spazi di 
dimensione adeguata 

Nota. Dotare la scuola di sedie ad altezza regolabile consentirebbe un notevole risparmio di risorse nell’allestimento temporaneo 
di questi spazi. Cosi come avere la possibilità di attrezzature mobili (schermi, proiettori, sipari, pedane) consentirebbe di ospitarvi 
varie iniziative didattiche non. 
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1.C – Scheda Spazi Interni - Indoor 

 Luoghi della Didattica Indoor  

1 Spazio di Gruppo - Aule Obiettivo Lavoro in gruppo/classe e lavoro individuale per creare, elaborare, presentare, 
collaborare e discutere in presenza dell’insegnante 

Strumenti 
 

Creare uno spazio adeguato e flessibile per organizzare la didattica 
1. Individuare uno spazio di adeguate dimensioni (circa 3 mq. ad alunno)  
2. Utilizzare arredi mobili per attività aggregate (isole) e per attività individuali 

riconfigurabili in tempo reale 
3. Assicurare spazi tranquilli per attività autonome e autogestite 
4. Utilizzare tavoli e sedie ad altezza regolabile 
5. Creare elementi di separazione utilizzando piante o arredi di servizio 
6. Garantire il benessere del bambino con arieggiamento dello spazio, dispositivi 

igienici, colori e superfici adeguate 
7. Operare perchè il bambino possa muoversi autonomamente 

Step Iniziare a piccoli passi condividendo gli obiettivi 
1. Condivisione del rapporto spazio/didattica tra gli insegnanti 
2. Stabilire regole condivise con i bambini 
3. Riorganizzare gli spazi in tempo reale 
4. Sperimentare forme di organizzazione flessibile nella programmazione educativa 

e didattica 
Nota. L’aula è il tradizionale luogo in cui i bambini si raccolgono per svolgere l’attività di classe o di gruppo (nel caso la scuola articoli 
in maniera differente la sua didattica). E’ lo spazio centrale ma non esclusivo del processo educativo. Deve essere flessibile per 
permettere, in tempo reale e da parte dei presenti,  la riconfigurabilità a seconda delle attività che vi si svolgono e, nello stesso 
tempo, garantire l’autonomia dei bambini rispettandone tempi e luoghi per le attività individuali. La didattica non ammette più 
l’insegnamento frontale, che sta alla base delle soluzioni proposte da burocratici “strumenti operativi” che non appartengono al 
mondo della scuola, né la distribuzione “carceraria” che ne consegue. In quest’ottica si può tranquillamente rinunciare alla cattedra 
assicurando al docente uno spazio comodo e adeguato per le attività a favore di un ambiente percorribile e adattabile. 

2 Spazi Comuni - Laboratori 
 

Obiettivo Ricavare spazi dove il bambino possa elaborare in autonomia, consolidare i propri 
interessi  o ritrovarsi al di fuori dello spazio aula per svolgere attività specifiche in 
presenza di un insegnante, di un collaboratore o in autonomia 

Strumenti 
 

Individuare spazi aperti da destinare a utilizzi specifici comuni a tutta la comunità 
scolastica 
1. Individuare la “vocazione” dello spazio, per esempio: 

a. Spazio riflessivo: Biblioteca e videoteca con postazioni individuali 
b. Spazio comunicativo: elaborare, presentare, discutere oltre il gruppo/classe 

con la opportuna dotazione di strumenti 
c. Spazio creativo: costruire, creare, inventare  
d. Spazio collettivo: il luogo delle comunicazioni e delle attività rivolte a tutta la 

comunità scolastica ma anche il luogo di scambio 
2. Concentrare in tali spazi tutte le attrezzature necessari e dedicati 
3. Arredare gli spazi per garantire l’uso autonomo in sicurezza e comodità 
4. Condividere con i bambini non solo l’uso dello spazio ma anche la gestione 

dell’accesso e la cura del materiale 
Step 
 

Condivisione con i bambini e il personale scolastico delle attività 
1. Condividere l’aspetto educativo di uno spazio condiviso 
2. Individuare il personale per il sostegno delle attività e la sorveglianza 

Nota. Gli spazi comuni sono l’estensione dello spazio/aula e sono a esso complementari. Vi si possono svolgere unità didattiche 
specifiche per il gruppo/classe ma possono essere anche utilizzate in autonomia dai bambini quando la loro attività d’aula è 
terminata.  

3 Spazi Informali Obiettivo Ricavare spazi dove il bambino possa gestirsi in autonomia utilizzando tutte le risorse 
spaziali mai considerate. In questi spazi è necessaria la sola sorveglianza. 

Strumenti Utilizzo degli spazi inutilizzati come espansione dell’aula e dei laboratori 
1. Individuazione di spazi inutilizzati suscettibili di essere “abitati. Ad esempio 

corridoi, nicchie, slarghi. Da arredare con divanetti, pouf, cuscini e postazioni 
individuali ma anche distributori di acqua e piante. 

2. Creare spazi di gioco per la valenza didattica dell’attività ludica e per la sua 
funzione di pausa dalle attività consolidate 

Step 1. Iniziare a piccoli passi allargando nel tempo i confini dell’autonomia 
2. Coinvolgimento del personale scolastico per la sorveglianza 

Nota. Gli spazi informali non vengono mai considerati come espansione delle attività tradizionali. Eppure permettono un migliore 
utilizzo delle risorse spaziali e possono costituire un importante elemento di crescita dell’autonomia del bambino anche durante 
l’attività tradizionale (si pensi a bambini con esigenze specifiche o che hanno già svolto le attività routinarie). Nell’ottica della 
riorganizzazione dei tempi della scuola possono essere utilizzati informalmente mentre le aule vengono arieggiate. 

Liberamente rielaborato dalla proposta “SPAZI EDUCATIVI 1+4” dell’ INDIRE 
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1.D – Scheda Spazi Esterni - Outdoor 

 Luoghi della Didattica Outdoor  

1 Spazio di Gioco Obiettivo Favorire la crescita del bambino attraverso il gioco libero e non strutturato 
aumentando le sue competenze motorie, sociali e di sicurezza.  

Strumenti 
 

Individuare e attrezzare spazi per il gioco libero  con funzioni didattiche 
1. Istallare attrezzature per i giochi di movimento dove viene promossa la libera 

interpretazione del gioco (arrampicate, tunnel percorsi a ostacoli etc.) 
2. Istallare attrezzature per i giochi di Sfida dove è presupposto il raggiungimento di 

un obiettivo (labirinti, percorsi di equilibrio, giochi disegnati a terra etc.) 
3. Creare le condizioni perchè il bambino possa giocare in gruppo e in sicurezza 

condividendo le regole di base 
4. Responsabilizzare il bambino nella cura delle attrezzature 

Step* Iniziare a piccoli passi condividendo gli obiettivi 
1. Progettazione partecipata 
2. Realizzazione partecipata 
3. Formazione degli insegnanti, del personale scolastico e dei genitori 
4. Responsabilizzare il bambino nella cura delle attrezzature  

Nota. Un buon gioco favorisce lo sviluppo di molteplici processi sociali, che possono essere descritti come obiettivi formativi e 
inseriti nei curricula scolastici. La condivisione di spazi e attrezzature è collegata allo sviluppo di competenze sociali, che non 
possono essere trasmesse solo durante le lezioni. Uno spazio aperto, grazie alla scelta del grado di vicinanza e interazione, esercita 
il suo influsso su questi processi. Il modo in cui gli scolari giocano insieme, riflette, come in uno specchio, il successo delle strategie 
di integrazione perseguite nella scuola. Nell’organizzazione e nell’allestimento di questi spazi occorre considerare che il bambino 
sviluppa autonomamente le proprie competenze di sicurezza.  

2 Spazi di Relazione 
 

Obiettivo Favorire la possibilità per il bambino di ritrovarsi e auto-organizzarsi al di fuori dello 
spazio aula per svolgere attività in autonomia o in gruppo informale 

Strumenti 
 

Individuare e attrezzare spazi aperti e confortevoli da destinare a luoghi d’incontro o 
di attività tranquille 
1. Istallare attrezzature per il gioco tranquillo o narrativo e per le attività statiche 

(spazi chiusi quali capanne, tende, teatri, etc.) 
2. Istallare attrezzature per il Relax e le attività condivise (tavoli e sedie, aule 

all’aperto, spazi naturali o naturalizzati liberamente fruibili etc.) 
3. Condividere con i bambini non solo l’uso dello spazio ma anche la gestione 

dell’accesso e la cura del materiale 
Step 
 

Condivisione con i bambini e il personale scolastico delle attività 
1. Condividere l’aspetto educativo di uno spazio condiviso 
2. Individuare il personale per il sostegno delle attività e la sorveglianza 

Nota. Il cortile di una scuola, come la scuola stessa, è il luogo dell’interazione. Maggiori sono le possibilità di scambio e condivisione 
offerte  migliore è lo sviluppo delle interazioni tra gli scolari. Non è solo il clima scolastico a beneficiarne: buone relazioni possono 
diventare le basi per un buon insegnamento, per lo sviluppo linguistico e l’apprendimento di competenze sociali. Ciò che colpisce 
sempre nell’osservazione dei bambini e nell’ascolto dei loro bisogni è la necessità di dotare gli spazi del cortile di luoghi dove 
svolgere attività rilassanti, dove stare insieme (o da soli) senza necessariamente svolgere un’attività fisica. 

3 Spazi Didattici Obiettivo Favorire l’utilizzo dello spazio aperto nelle attività scolastiche formali e informali 

Strumenti Individuare gli spazi diffusi in cui il bambino possa svolgere attività educative, anche 
formali, nello spazio aperto. 
1. Individuare il legame tra lo spazio aperto e le attività didattiche 
2. programmare le attività didattiche per implementare la formazione 

Step Costruire una didattica per gli spazi aperti 
1. Individuare gli elementi da utilizzare nella didattica 
2. Creare schede di attività, trasversali o specifche,in relazione alle discipline di 

insegnamento 
Nota. Ogni spazio è multifunzionale: è spazio di movimento e di apprendimento, anche quello formale.  Non si tratta di individuare 
spazi specifici ma di proporre attività programmate all’interno degli spazi aperti. Tutte le discipline possono essere ugualmente 
insegnate/apprese sia all’interno che all’esterno semplicemente recuperando le occasioni di apprendimento dalla natura e dalle 
strutture disponibili o utilizzando gli opportuni strumenti didattici. 

4 Igiene 
 

Obiettivo Rendere effettivamente fruibile lo spazio esterno 
Strumenti 1. I bambini non possono andare in giardino con le stesse calzature e gli stessi vestiti 

che indossano a scuola 
2. I bambini devono potersi lavare le mani prima di rientrare a scuola 
3. I punti 1 e 2 sono essenziali per l’igiene e la sicurezza 

Nota. Le esigenze di pulizia degli spazi scolastici e di igiene sono fondamentali per assicurare la fruibilità degli spazi esterni sia in 
funzione del benessere e della salute dei bambini sia per consentire al personale non docente di lavorare al meglio. 

* questi step sono trasversali a tutte le tipologie di spazio. 
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